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e che comunica con esso con santi progressi, e che conserva

così la sacra disposizione religiosamente formata da un pa-

drino che vive in conformità con Dio.

t56SDl O figlio, questi sono gli spettacoli di unione

così belli della nosta gerarchia visti da me. Da parte di al-

ui spiriti forse più perspicaci furono viste non solo queste

cose, ma altre più evidenti e più divine. Per te, come io
credo, risplenderanno in pieno bellezze più abbaglianti e
più divine, se userai le mie parole come un ponte di pas-

saggio verso il raggio superiore. Dunque, o amico, traman-
dami un'illuminazione più perfetta t569Al e mostra ai
miei occhi le bellezze più convenienti e più capaci di unire
a Dio, che tu hai potuto vedere. Io confido che con il mio
discorso potrò accendere le scintille del fuoco divino ri-
ooste in te.

NOMI DIVINI

...tj1 riúvrov aitíq rcaì, ùnÈp nd,vta oúog
rcaì, tò àvóvupr,ov Ècpapplóoer, rcai rióvra tù
- ; , . ,  x . , - . . * ,  4, ,4, , - - -

...a11a Causa <ii tutte le cose e che è superioie
a tut te lc  cose non s i  addice nessun nome e
si addicono tutti i nomi deile cose che sono...

I 7, 5g6C
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quanto riguarda l'orígine (ueazione) sia per quanto ri-
guarda il modo di interuenire nel mondo (Incarnazione).

In tale ordine di idee I Nomi divini indicano le più
perlette cotnunicazioni di Dio, cioè l'opera ueatrice consi-
derata nelle sue forme più generali; e corne tali si deaono
prendere in considerazione dopo i ruomi che esprimono il
mistero della Trínità e della Incarnazione (clte non rien-
trano nell'ambito della creazione) e prima dei norni che
iitdicano gli esseri materiali, cioè le rnanifestazioni più par-
ticolari dell'opera creatùce di Dio. Per questo Dionigi dice
di auer scritto, prima /el Nomi divini, /e Istituzioni teo-
logiche (per esporre i norai riguardanti Ia Trinità e la In-
carnazione) e si propone di scriuere, dopo i Nomi divini,
laTeologia simbolica (per esporue i nomi ricauati dal moru-
clo ruateriale).Un progetto che gli sta rnolto a cuore, tant'è
aero cbe ne parla anche, come di opera già conzpiuta, nella
Teologia mistica (capitolo III). Tutte queste fonne di co-
noscenza d"i Dio partono dai sensi, essendo destinate aI-
l'uomo c/te uiue stîettamente legato al mondo nzateriale:
solo nella uita eterna egli potrà conoscere direttamente Dio.

I norui diuini che saranno spiegati in questo scritto
corcsiderano Dio corue causa di tutto ciò c/ie esiste. Come
tali si distinguono dai norni che indicano i rapporti tra le
ipostasi diuine e si riferiscono a tutta Ia Trinità senza di-
stinzione. Ma la causalità diuina può essere considerata nel-
Ie sue forme più generali o negli oggetti particolari. I nomi
qui esaminati indicano appunto la causalità diuina nelle sue
determinazioni principali (sono i noni intelligibili), gli
altri, cioè i nonzi ricaaati dalle realtà particolnri, sono trat-
tati nella Teologia simbolica. Questi nomi debbono essere
ricaaati dalla Sacra Scrittura (Dionigi è fedele al suo costan-
te proposito!) e debbono essere rettalnente intesi. Quando
si ascolta Ia spiegazione di un nonte diuino, non si deue
pensare che esso esprinaa l'essenza di Dio, che è per natura
sua inaccessibile ad ogni intelligenza creata. Si tratta, dun-
que, di nomi che esprimono iI rapporto tra Dio e il creato.
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Corne tali si riferiscono a Dio nella sua totalità, e non alle
singole ipostasi. Essendo ricauati dagli esseri creati, tutti
questi norni debbono essere rif eriti a Dio tenendo ben pre-
sente che Dio è oltre: ogni uolta che gli si attribuisce un
norne, ci si deae subito affrettare a soggiungere che gli cotrz-
pete in rnaniera diaersa rispetto a come compete alle crea-
ture (capitoli I-II).

A queste osseruazioni di carattere generale, che costi-
tuiscono la aera introduzione, scritta per spiegare il signi-

ficato dell'opera, segue una specie di seconda introduzione,
di carattere pratico, doue Dionìgi illustra Ia irnportanza del-
la preghiera e giustifica la sua decisione di riprendere un
argoînento già trattato egregianzente dul suo maestro lero-
teo. Questo mio lauoro - spiega - auol essere seftxplice-
rnente una esposizione più lacile di ciò che il maes*o ba
detto in ruaniera concisa. In tal rnodo il nostro scritto si
inserisce in. una tradizione di scuola (capitolo III).

I noni esaminati (la trattazione cornincia con iI capi-
tol IV) si riallacciaito sirnultanearTtente alle tradizioni bi-
blica e platonica, ma ruell'indiuiduare le esatte ragioni della
scelta e dell'ordine con cui si presentano non si può andare
oltre un'ipotesi probabile. È perlettanente contprensibile
che al prinro posto stia il Bene (e gli altri nonzi ad esso
collegcti, come Luce, Bellezza, Araore), in quanto la bontà
è la ragione ultirna dell'opera creatrice di Dio (capitolo

N). Si capisce ancbe che subito dopo questo nome siano
spiegati i nomi Essere,Vita, Sapienza (o Intelligenza o Ra-
giorce), che indicano le rnanilestazioni più generali del Bene
e determinarco i tre gradi fondanzerttali di esistenza: esi'
stenza senza aita, esistenza e aita, esistenza, aita e intelli-
genza (capitoliV-Vil). Ma assai ftxeno cornprensibile è Ia
scelta degli altri norni. I norni esanuinati nei capitoliVlU-
IX (Potenza, Giustizia, Saluezza, Redenzione, Grandef Pic-
colo, Medesimo f Altro, Simile / Dissimile, U guaglianza f Ine'
guaglianza) possono forse significare cbe Ia proouidenza

diaina conserna le cose ciascuna nel sao grado di essere. II
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tema dominante è che gli esseri sono diuersi perché Dio Ii
ha creati così e li conserua tali; na le coppie di noni con-
trari signif.cano ancbe che Dio è sirnaltaneamente trascen-
dente e proauidente. I nomi Onnipotente (pantokr6tor) e
Antico dei giorni indicano la souranità di Dio sullo spazio
e sul tenpo (capitolo X). A questi si possono aggiungere
i nomi Santo dei santi, Signore dei signori, Dio degli dèi,
che indicano la souranità diaina sugli uomini e sugli an-
geli ( capitolo XII ) .

Infi.ne, si esaminano i nomiPace eUno (aI nonae Per-

fetto si accenna appena) per indicare come Dio u.nifica la
uarietà dell'uniuerso. La Pace è la forza diuina che penetra
tutto I'uniaerso (nessuna zona Ie slugge). Questa forma
unificatrice della Pace diaina riconduce tutto l'uniuerso alla
uruità e riuela la unità diaina. Ma sarebbe una follia pen-
sare di comprendere Ia unità dt Dlo alla luce della unità
cbe si riuela nel mondo. L'unità di Dio non assomiglia a
nessuîta delle forme di unità che si trouano nel mondo, rna
è un'unità sui genetis, per cui si può dire, senza contraddir-
si, che Dio è uno e trino (capitoli XI e XIII).

Entro questa possibile traccia di lettura si inserisce
qua e là Ia irattazione di alcuni argomenti che meritano at-
tenta considerazione. Talaolta si tratta di una specie di note
esplicatiae, talaltra di prese di posizìone per preuenire ma-
Iintesi o lraintendirizenti. Così, ad esempio nel capitolo II,
spiegando cl:e i nomi diaini si rileriscorto all'opera ueatri-
ce di Dio, Dionigi fa una breue esposizìorce del dogma ui-
nitario e d,el dognta cristologico) come per dire che Ia sua
trattazione dei nomi diuini non li comproftxette. Il sao ra-
gionarnento si può esprimere pressappoco così. Accanto a
nomi che indicano I'opera creatrice Ci Dio, ci sono nomi
che indicano la sua uita intinea e che non bttnno nulla a cbe

fare con la creazione: non si laccia confusione tra gli uni e
gli altri. Per quanto riguarda i rapporti tra Dio e il mondo,
è uero cbe essi riguardano tutta Ia Trinità, ma c'è un caso,
la assunzione della natura umana, che riguarda il Figlio
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personalmente, e il Padre e Io Spirito Santo semplicemente
corne partecipi di quella decisione.

Il capitolo lV presenta, per così dire, due affrescbi
îxettamente contrastanti. Nella prima parte troaiarno Ia ce-
lebrazione del norue Bene (e di altri ad esso affni),latta
in un tono altamente lirico e con il palese proposito di irni-
tare (e qualche aolta anche di riprodurre) alcune lamose
pagine del Convito di Platone; nella seconda parte, inuece,
si esamina il problema della consistenza ontologica del ma-
le, ouaero il rapporto tra il. male e Ia causalità uniuersale
e la proaaidenza diaina. Il tono lirico della prirlxa parte
raggiunge il suo uertice nella celebrazicne dell'Eros plato-
nico, identificato con I'agape cristiana e interpretato come
un uscire da sé (éros ekstatikós), in direzioni uarie a secon-
da del grado di essere in cui i singoli amanti si collocano.
II problema dell'origine del rnale è afrontato con Ia preoc-
cupazione di spiegare perché esistono degli spiriti cattiui,
se Dio ha creato tutte Ie cose. GIi spiriti cattiai - spiega -
sono stati creati buorti da Dic, lne sollo cliuenuti caltiui per
Ioro libera scelta. Tutti gli esseri creati da Dio sono all'ori-
gine buoni; se diuentano cattiai, è percbé gli aiene a matL
care qualcosa cbe gli è douuto, e ne rn(tllcat'ro per un insieme
di cause, poste, per libera scelta, dalle creature.

I norni Essere, Vita, Sapienza (esarninati nei capitoli
V-VII) sono presentati come Ie determinazioni più. gene-
ra[.i del Bene (che si estende anche al fion essere, cioè a
ciò che ancora di latto non esiste). È palese il proposito di
dare urc significato cristiarco a questi rcomi. Così la Vita
uiene identificata con la << uita eterna >> dei Vangeli e Ia In-
telligenza (Noús) dei Platonici uiene identif.cata con la Sa-
pienza diuina della Sacra Scrittura, e precisamente con Ia
<< stoltezza (moría) della croce >>, cbe aiene intesa da Dioni-
gi corize supersapienza. Ma in questi capitoli si trouano al-
cune osseroazioni di carattere generale cbe mettono bene in
luce la originalità di Dionigi nel rnodo di intendere i norni
diuini. Essi non so'txo - spiega - ipostasi distinte dotate di



250 NoMr DrvrNr

una reale causalità (come aoleaa Proclo), lna ufla para e
sernplice mediazione dell'unica causalità, cbe è propria di
Dio. Questi norni indicano bensì Ie realtà partecipate dalle
creatare come sussistenti (l'Essere-in-sé, clte fa sussistere
i singoli esseri, Ia Vita-in-sé, che la sussistere i singoli ai-
aenti, ecc.), ma quand,'ancbe si concepissero come ipostasi
sussistenti distinte da Dio, ad essi non si può e non si deue
attribuire alcuaa aera e propria causalità. Questa rimane
esclusiaamente dell'unico Dio Trino (capitolo V B-10).

Nel capitolo VI si mette in luce Ia differeru.za tra la
uita degli uornini e quella degli angeli: pur riconoscendone
la somiglianza ( gli uni corne gli al*i sono destinati alla
deificazione e alla unione con Dio), Dionigi sottolinea che
la < uita eterna >> dell'uomo comprende anche la glorif.ca-
zione del corpo attrauerso Ia risuruezione. Nel capitolo VII
il discorso sul rapporto tra gli uomini e gli angeli (ci sono
osseruazioni interessantissirne sulla conoscenza angelica) si
arnplia fino a delineare una teoria della conoscenza dioina.
Si prcsenta una esposizione del modo di conoscere degli
uomini, degli angeli e di Dio. Una trattazione ana"loga, a
proposito della durata dell'esistenza, sarà fatta più auanti
(capitolo X 3).Nei capitoliVilI-IX, di chiara ispirazione
platonica, rneritano particolare considerazione Ie riflessioni
sui rapporti tra imrnanenza. e trascendenza di Dio rispetto
al creato. Infine, è da considerare la riflessione sul rapporto
tra i norni diuini e Dio, che chiude il capitolo XI (XI 6).
In risposta ad una obiezione, Dionigi spiega che Dio si di-
stingue dai nomi in quanto è trascendente, ma si identifica
con essi in quanto è creatore. Ma comunque si intendano i
nomi (ipostasi sussistenti o atnibuti diuini), Ia causalità
è solo di Dio.

Ar coxrnerEllo Truoreo rL pRETE DroNrcr

Capitolo I
L, urtooo psLL'opEnA E LA TRADTZToNE DEI NoMr DrvrNr.

.. In_questo capirolo si presentano i principi e il metodo del_
I-opera. L)opo avere e-sposto, nelle Istituzioni teologicbe, il mistero
della Trinità e della lÀcarnazione, qui lautore ,i frr"p.n. ai,pì
gare i nomi divini. Sono i nomi che Dio stesso usa nelle Si ,gare I nomr dtvtnl. bono i nomi che Dio stesso usa nelle Sacre
Scitture per consentire agli uomini di conoscerlo in manjer aJ

1 spre-

essi_proporzionata. Dio,_ìtrfatti, è in se stesso superiore ad ogni
inteTTigenza, come la intelligenza è superiore ai sensi. Di lui le Sc"rit-
tute dicono che è uno e trino e che è causa degli esseri trrtti, sia
come fondamento dell'ordine universale sia petihé si è unitó al-
fuomo, in maniera tutta particolare, nella ipóstasi det Figlio Gesù
cristo.. Tutto questo, Dio ìdesso lo rivela ,ti.uu"rro segnisensibili,
in modo che gli uomini Io possano comprendere a pattlte dai sensi,
ma in.seguito, quando gli uomini saranno divenuti capaci di cono_
scere immediatamente senza passafe attfaverso i sensì, si riveletà
senza simboli con i raggi fulgidissimi della sua luce. perché I'uomo
capisca il senso e i limiti di questa rivelazione, più volte nella Sa-
cra Suittura Dio si rifiuta di dire il suo nomej d,altra parte non
disdegna di essere chiamato con i nomi delle creature, comì il vento
o il fuoco. In tal modo si può comprendere che Dío in se stesso
non può essere índicato con alcun nome, ma come causa di tutte le
cose può essere indicato con i nomi di tutti gli esseri. I nomi di
Dio si ricavano dalla sua causalità. Ora, quesú si può considerare
in, generale.o nei diversi gradi di essere eìei singoii esseri. perciò
Dio si rivela con nomi intellettuali (che indicanó appunto la sua
carxalità negli aspetti.più generali). In questa opera iaranno spie-
gati i nomi_intellettuali, mentre lo studío e la spiegazione dei nàmi
ricavati dalle cose sensibili è riservato ad un'aira opera intitolata
l,a teo.logia simbolica. Secondo le norme dell,insegnamenro esote-
rico, l'autore raccomanda al destinatario di non divulgare tale in-
segnamento ai profani.



=-..-

252 DN r 1, 585s-588a

1. tll t585Bl Ora, o bearo, dopo le Istituzioni teo-
logiche t, io mi rivolgerò, per quanto mi è possibile, all,in-
terpretazione dei nomi divini. [2] Ma anche ora valga la
legge dei detti saoi, stabilita prima, cioè che noi manife-
stiamo 2 la verità delle cose dette intorno a Dio non con i
discorsi persaasiui della sapienza. amana lna con la dimo-
strazione della potenza3 mossa dallo Spirito negli autori sa-
ui', [ 3 ] secondo la quale ci congiungiamo in modo inefia-
bile e ignoto alle cose inefiabili e ignote in un'unione supe-
fiorc [58BAJ alla nosua potenza e artività razionale e in-
tellettuales. [4] Adunque, in nessun modo si deve osare,
dire o pensare alcunché inrorno alla Divinità soprasostan-
ziale e occulta tranne ciò che è stato rivelato a noi divina-
mente dai detti sacri6. [5] Infatti, f impossibilità di cono-
scere questa soprasostanzialità,7 situata olffe la ragione, il
pensiero e la sostanza, è ciò a cui si deve atffibuire la scien-
za soprasostanziales, tendendo verso l'alto, quanto il raggio

I Si tratta di un'opera a noi non petvenuta, che lo scoliasta definisce
<< una specie di preintroduzíone o di preconsiderazione di ciò che è stato
detto qua e là nelle Soitture > (PG 4, 1858); ne riassume jl contenuto
nel capitolo II. Cfr. anche rVT III, 1013A-8.2 ... manifestiamo: Teggiamo rataòeúfaoùau, secondo la corezione
di Cordier. Pera acceffa la lezione raraòeíoooùar e taduce: reuereri.
Alua lezione: rcc,caòr)oaoùar, (legare).

3 1 Cor.2,4.
a ...autori sacri: in greco si legge ùeo),ó10u, parola con cui si indi-

cano gli autori dei libri saci; cfr. Ars. VeN naN Diprn. Indices oseudo-
dionysiani, alla voce.

s L'unione con Dio fondata sulla fede è superiore a quella fondata
sulla forza del ragionamento e sulla visione intuitiva., m qual è il suo
catattere specifico?

ó Cfr. 1 Cot. 4.6.
7 << Sostanza [oúoúa] deriva dal verbo essere [elvar,] e I'essere

qsprime l'idea di derivazione. Perciò a proposito di Dio non si può parlare
di sostanza in senso proprio, perché Dio è al di 1à di ogni iostahza in
quanto non è alcuna delle cose che sono, ma è al di soprà degii esseri e
gli esseri derivano da lui. Infatti, la divinità del solo Dio, chel nascosra
a tutti, è,la potenza tearchica che governa coloro che si'dicono dèi, gli
angeli.e gli uomini, in quanro è creàtrice di coloro che diventano dèi per
partecipazione colei che è Ia Divinità-in-sé da se stessa e senza causa )>
(PG 4, 185C-188A).

I Così traduce Scazzoso seguendo Cordier. Ma Pera, seguendo la
interpunzione del testo proposta dàl Turturro: < Si ignora questa sopraso-
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dei detti divini si offre a noi, se di fronte agli splendori
pirì alti ci umiliamo con la moderazione e santità cúe si ad-
dice alle cose divine. [6] rnîatti,se si deve credere alla sa-
cra scrittura e sapientissima e veracissima, le cose divine
si rivelano e si mosrano secondo la misura dell,intelligenza
di ciascuno, mentre la bontà del principio divino. nell"a s._ra
giustizia salva*ice, separa, in un modà che si addice arla
Divinità, f incommensurabilità, come fenomeno che non si
può comprendere, t is|Bl dalle cose che hanno una misu-
m10. [7] Come, inf.atii,_le cose intelligibili rimangono in_
comprensibili e invisibili per le cose ih" ."donJ sotro i
sensi, le cose semplic-i e prive di figura per le cose plasmate
e dotate di forma, e le realtà incorporeà .h., .rr"nào ,.nra
f.orma, non si possono percepire con il tauo e sono senza
frgura, sono incomprensibili per le cose formate secondo
hgure corporee, così, secondo Io stesso procedimento della
verità, I'Infinirà soprasostanziale staal disopra delle sostan-
ze e così è al di sopra delle intelligenze l,Uìita che è al di
sopra della intelligenza, e da nessuno è pensabile I'Uno che
è al di sopra del pensiero ed è inesprimibile con qualsiasi
parola il Bene posto oltre alla parcla,l,Unità che unifica
tutte le unità rr e la sostanza soprasos tanziale e la Intelli
genza ínintelligibile e la Parola inesprimibile, r'r*aziona-
lità e l'Assenza di intelligibilità e di nome, iu quule ,ron

stanzialità, che è al di sopra. della ragione, della intenigenza e della so-stanza. Ad essa [a1la Divinità] si derie attiibuire 1,
!iii9 i t'Cr, è:V,ií í ir"*ae Aquinatis, in tibruln';:ZYb::i;într;
dtauîtt.t;om.tttbas > exposi!io, p. 11).n 

. ... Sacra Scrittira.. cosf traduciamo ùao),o1ia.I0 Più che alludere ad un passo particolare,'qui si richiama l,idea.
difiuse nella Sacra S*itrura, che bio ,i.o"or.. il.ir"l; b proo,].';;l
cità. Se si vogliono individuare dei passi biblici particoi;ri;,íì;t;J5;
rn.questo passo una combinazione di Rm. 12,6 e 2 Cor. j,1,4-I6. Ma tale
misu.rq . si precisa - non consente mai di comprendere adeguata..nt" Oio,perché..la bontà divina non può 

"rr.r. 
.o'nprìra da all"n"esrer;î"rú;:

.".<Da_-qui, dopo avèr separaro le-proprietà divine da tr i i .  
-G

proprretà degJi esseri,  seguendo la m.isura del la nostra l ingua (perché a noinon c possrbile andare oltre), glorifica Dio a partire da quelle proprietà dacui lo ha escluso. E 1o chiama \Jnità, maìnificatrice delle'un'ità. ciècreatore delle sostanze semplici, come gii angeli e le anime, tpC +,lSSÌt
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esiste secondo il comune concetto di esistenza: è Causa
dell'esistenza universale, put non esistendo essa, in quanto
superiore ad ogni sostanza, e così essa stessa potrebbe ri-
velare di sé in maniera magismale e saggiat'.

2. t9l t588cl Come si è detto, di questa Divinità
soprasostanziale ed occulta non si può osare dire o pen-
sare alcunché ranne quelle cose che, per ispirazione divina,
sono state manifestate a noi per mezzo dei libri sacri.
[9] Adunque, come essa nelle Sacre Smitture benevolmen-
te ha tramandato di sé, la scienza e 7a contemplazione di
lei (qualunque cosa sia) è inaccessibile agli esseri in quanto
è separata da tutti in maniera soprasostanziale. E potresti
tiovare moiti sacri autori che l'hanno celebrata non solo
come invisibile 13 ed incomprensibile, ma anche corne in-
sctutabile e insieme ininvestigabile to, come se non esista
orma alcuna di coloro che sono anivati alla sua occulta in-
finità1s. [L0] Però, non è del tutto incomunicabile il Bene
per nessuno degli esseri, ma, in quanto colloca il raggio
soprasosianziale solidamente in se stesso, 1o fa risplendere
per bontà con illuminazioni adatte a ciascuno degli esseti
[588D] e stimola Ie sacre intelligenze verso la contempla-
zione di sé, pet quanto la possano esse raggiungere, verso
la comunione e l'assimiTazione, quelle intelligenze che, per
quel che è lecito, vi tendono santarnente t589Al e non
presumono - e sarebbe impossibile - di raggiungere ciò
che è superiore alla manifestazione divina concessa a loro
nella giusta misura, né scivolano all'ingiù per la tendenza
verso le cose peggioti, ma saldamente e senza volgersi mi-

e .u',r.lt 
Tutti questi nomi indicano che Dio trascende gli esseri di cui

t3 Si noti il continuo riferimento alla Sacra Scittura: cfr. 1 Tm.
7,17 Eb. 11,27 (inuisibile).

', Cfr. Rm. I1.,3i; Ef . 3,8.
. 

rt <( Evidentemente, ciò che è finito può essere compreso da ciò
che 1o delimita. Ora, se Dio è il luogo di tutte le cose, non in senso cor-
poreo ma in senso demiurgico (perché riempie il cielo, Ia tetra e tutto iI
resto ed è al di fuori di essi). evidentemente è Infinità. cioò potenza che
non ha l imite > (PG 4, 189D-192A).
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rano fisse il raggio che brilla su di loro e, in grazia del-
I'amote proporzionato ai ruggi loro elargiti, si librano in
alto sulle ali castamente e santamente con sacra reverenza.

3. [1"U Se noi seguiamo questi equilibri divini, i
quali governano tutti i santi ordinamenti delle schiere so-
vracelesti; se onoriamo I'oscurità della Tearchia 16, che si
úova al di sopra della intelligenza e della sostanza, [ 5B9B]
con le sacre venerazioni interiori che non si possono inve-
stigare, e le cose ineffabíli con un casto silenzio, in tal
modo ci protendiamo verso i raggi che per noi brillano
nei libri saoi e ci guidano con la loro luce agli inni divini,
e inondandoci di luce in modo sovramondano e rendendoci
atti aITe lodi sante, così che possiamo vedere le luci divine
donate da quelli in misura adatta alla nostra capacità d'in-
tendere ed elogiare il Principio benefico di tutta la sama
illuminazione come esso stesso ha tramandato nei libri sa-
cri intorno a se stesso. [12] Per esempio, ci dicono che egli
è la Causa, il Principio, la Sostanza e la Vita di tutte le
cose; e il richiamo e la rísurrezione di coloro che sono ca-
duti in basso, come pure il rinnovamento e ia riforma di
coloro che sono scivolati verso ciò che gr-rasta l'ímmagine
divina; e la saua stabilizzazione di coloro che si dibattono
secondo un impuro ondeggiare; eIa sicurezza di coloro che
già stanno ritti; [5B9CJ e la mano tesa verso quelli che si
protendono in su verso di lui; e la Luce di quelli che sono
illuminati; e il Principio di perfezione per quelli che sono
perfetti; e la somma Divinità di quelli che sonc deificati; e
la Semplicità di coloro che sono resi semplici; e l'Unità di
quelli che tendono all'unità; Frincipio superprincípale di
ogni principio in modo superiore alla sostanza; buona elar-
gizione di ciò che è occulto, per quanto è possibile; insom-
ma, Vita dei viventi; Sostanza delle cose che sono; Prin-
cipio e causa di ogni vita e Sostanza per la cui bontà tutti

16 Così Dionigi indica Dio in quanto principio di deificazíone; per
cui gli angeli e le anime sono chiamati dèi e la divinità r)nÉpùeog (super-
divina); ctu. MT I1,9974.
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gli esseri sono chiamati aIla vita e mantenuti in essatT.
4. t13l t5BgDl A queste cose siamo stati iniziatí dai

libri divini e, pet così dire, tu potrai tovare tutti gli inni
sacri dei sacri autori che distinguono í nomi di Dio in modo
manifesto e celebrativo secondo i ptocedimenti benefici del-
la Tearchia. t14l Per cui noi vediamo che quasi in ogni
libro della Saoa Scrittura la Tearchia è celebrata santamen-
te: come Monade e Unitàtt a calrsa della sua sempiicità e
unità dell'indivisibilità mirabile, che ci unifica come una
virtù che ha tale potere di unificazione e, siccome le nosÚe
diversità divisibili sono complicate in maniera sovramonda-
na, ci raccoglie verso la Monade divina t 59241 e I'Unità
che imita Diole; come Trinità, a causa del manifestarsi del-
la fecondità soprasostanziale delle tre peÍsone, dalla quale
tutta Ia paternità esiste ed è così cbiatnata nel cielo e sulla
terra2\; come Causa degli esseri, perché in seguito alla bon-
tà sua creatrice di sostanze tutte le cose furono create;
Causa sapiente e bella, perché tutte le cose che sono e che
mantengono incorruttibili le proprietà della loro natura
sono piene di ogni armonia divina e sacra bellezza; Causa
amante degli uomini in modo straordinario, poiché, in una
delle sue ipostasi, secondo verità e totalmente comunicò
con noi richiamando a sé, e sollevando 7a bassezza umana,
in conseguenza della quale in modo inefiabile divenne corn-
posto Gesù che è semplice, l'Eterno prese una estensione
temporale e penetrò nella nostra natura colui che sta sopra-
sostanzialmente olffe tutto I'ordine della natura ne1 suo in-
sieme, [5928] conservando immutabili e inconfondibili le
sue proprietà2t. E tutte le altre luci deificanti che in con-

tt Dionigi afierma di ticavare i nomi dalla Sacra Scrittura, ma in
realtà i nomi che qui cita non hanno conispondenti diretti nei testi biblici,
sebbene non sia dificile trovare concetti ed espressioni afini.

'8 Monade (povúq) e Unità (èvúq), due parole che hanno pres'
sappoco 1o stesso significato, indicano qui un unico concetto.- te Loscol iastàvivedeun'al lusione aGv.t7,22 (cfr.PG 4, 196A).

2 0  F f  ?  1 5

, ".Questo lungo periodo è armoniosamente congegnato.in tre" parti,
che corrispondono a trc aspetti nei quali si considera la divinità: Monade
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formità dei libri saoi sono state elargite in dono a noi ma-
nífestamente dalla radizione occulta dei nostri precetrori
divinamente ispirati2. [15] In queste cose siamo stati ini-
ziati: oru, ín verità, in modo proporzionato alla nostra in-
telligenza, attraverso i sacri veli della benevolenza delle
Sacre Scritture e delle tradizioni episcopali (la quale bene-
volenza ha messo intorno alle cose intellieibili un veio sen-
sibile, alle cose soprasostanziali un velo sostanziale, e ha
attribuito forme e figure a cose prive di forma e di figura,
e ha moltiplicato e ha composto la semplicità suprema ed
esente da figura nella varietà dei simboli distinguibili), ma,
allora, quando diventeremo inconuttibili ed immortali e
raggiungeremo la quiete cristiforme e beatissinìa, secondo
il sacro detto, t 592C1 sernpre saremo col Sigtorea, riem-
piti della sua divina presenza, visibile in santissime con-
templazioni, che illumina di luci splendidissime, come i di-
scepoli in quella divinissima trasfigurazione 24, partecipando
della sua intelligibile a noi elargira, con una intelligenza
inrperturbabile e distaccata dalla materia, e dell'unione che
supera la intelligenza nelle efiusioni inconoscibili e beate
di taggi fulgidissimi , nelT'imitazione più divina delle menti

(e Unità), Trinità e Causa, cioè nella sua semplicità, nella trinità delle per-
sone e nel suo op€rare al di fuori del suo esseie. La'maggior consideraziòne
è riservata qui all'operare ad extra, visto a sua volta in-tre aspetti: \a ctea-
zione, Ia conservazione (e il governo) del mondo e la incarnazione a favore
dell'uomo. Della incarnazione si limita a dire che essa risuarda diretta-
mente una sola delle tre persone, che compotta uta uùotre con una
umanità completa (così si deve intendere ó),ir6q) e che questa unione
awiene per elevare I'uomo fino a Dio. Sono i dati essenziali della cristo-
logia dionisiana ripetuti e precisati anche altrove; cfu., ad esempio, DN II
9-10,6484-6494; Ep. IV 1072A-C.

.2 Queste luci teargicbe sembrano essere i riti liturgici che, non
essendo esplicitamente indicati dalle Sacre Scritture, si pensava fossero
stati trasmessi segretamente dagli apostoli; cfr. Besrrro, Lo Spirito Santo
z t , o t .

'z3 |  Ts. 4,17.
'?a Cfr. Mt. 17,5; Mc.9,6; Lc.9,32.34. Commenta 1o scol iasra:

<< Nella tisutrezione, i santi con I'incorruttibilità e f immortalità raggiunge-
ranno Io stato cristiforme risplendendo più del sole, come il Signore
quando fu trasfigurato sul mdnte. L'Apoitolo dice dei santi che àlora
saranno come egli è e saranno sempre con il Signore [1 Ts.4,16] > (PG
4, r97C).
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sovracelesti: noi diventeremo, infatti, simili agli angeli,
come dice la verità della Sacra Scrittura, e figli di Dio, in
quanto satelno figli deUa risurrezione ". Ii6] Ora dunque,
per quanto a noi è possibile, usiamo simboli appropriati
alle cose divine e da questi di nuovo tendiamo, secondo la
nostra capacità, verso la semplice ed unitaria verità delle
contemplazioni intelligibili e, dopo tutta 1a comprensione
delle cose divine a noi possibile, facendo cessare le attività
intellettuali, [592D] ci slanciamo, peî qlranto è possibile,
verso il Raggio soprasostanziale, [17] nel quale tutti i li-
miti di tutte le cognizioni preesistono in modo più che
inefiabile, Raggio che non è possibile né capire né dire, né
contemplare completamente in alcun modo, per il fatto che
è distaccato da ogni cosa e supersconosciuto, I18J come
quello che assume in sé in precedenza i termini tutti, in
maniera soprasostanziale, di tutte [593AJ le conoscenze e
potenze sostanziali ed è collocato al di sopra di ogni cosa,
e anche delle intelligenze sovracelesti, p"i,rnn poienza in-
comprensibiletu. [19] InÍatti, se tutte le scienze hanno per
oggetto l'essete e finiscono appunto nell'essete, la Scienza
che è superiore ad ogni sostanza è pure al di sopra di qual-
siasi conoscenza".

5. t20l E, in verità, se supera ogni discorso e ogni
conoscenza e sta del tutto anche olffe I'intelligenza e la
sostanza t21l - esso che abbraccia, raccoglie e anticipa tut-
te Ie cose, rimanendo però completamente inafierrabile a
chiunque e non esiste possibilità di sentirlo, [5938] d'im-
maginarlo, di pensarlo e non c'è di lui né nome, né parola,

'?s Cft. Lc. 20,16.
'u Si descrive l'itinerario Der arrivare al contatto con il Dio íncom.

prensibile: si parte dalla conosienza sensibile per passare a quella discor-
siva ed intuitiva e alla cessazione di qualunque attività intellettuale. A
questo punto l'anima si unisce alla luce divina, nella quale preesistono,
come nella causa da cui derivano, le conoscenze e le potenze limitate delle
creature. Questo credo sia il senso dei linziti (népata) e ternini (tinote-
paróoer,q) delle conoscenze e potenze sostanziali.

a << Se le conoscenze [scienze] riguardano le sostanze e gli esseri,
Dio, non essendo né nella sostanza né alèuno degli esseri, è, naturalmente,
al di sopta della conoscenza > (PG 4,20lA).
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né mezzo di toccado né di conoscerlo 2s -, come potrà es-
sere intrapreso il nostro discorso intorno ai nomi divini?
Non si dimostra che Ia Divinità soprasosranziale non si può
chiamare e sta al di sopra di ogni nome? [22] Ma, come
abbiamo detto quando esponevamo Ie nostre Istituzioni teo-
logiche, I'Uno, I'Inconoscibile, il Soprasostanziale, il Bene-
in-sé, qualunque cosa sia, voglio dire I'Unità uina, che è
in uguale misura Dio e Bene2e, non si può dire né pensare;
ma anche le unioni delle sante potenze che si adattano agli
angeli (sia che si debbano chiamare efiusioni, sia che si
debbano chiamare recezioni della bontà superinconoscibile
e brillantissima) sono inefiabili e sconosciure, e ineriscono
solo a quegli angelí stimati degni di esse al di là della co-
noscenza angelica30. [23] Le intelligenze deiformi3l, unite
a queste, per quanto è possibile, ad imitazione degli angeli,
quando dopo la cessazione di ogni atto intelletiuale avviene
una sifiatta unione t593Cl per le intelligenze deificate che
tendono verso la luce píù che divina, queste anime lo cele-
brano in modo eccellente mediante l'allontanamento da lui

tt 
Questo elenco di forme di conoscenza, nessuna delle quali con-

sente di arrivare 6no a Dio, ricalca caralogazioni ormai tradizionali. Esse
sono: la_ sensazione (aíofuar,q), 7a immaginazione (cpav.cacia), l'opinione
(òóÉ4, che è una congettura probabile), il nome (6vopa: forse il concet-
to?), il ragionamento (),ó1oq), il conratto (Èna<pr1, che corrisponde alla
conoscenza intuitiva) e la scienza (Ènr,otr)pr1). A proposito del contatto,
giustamente lo scoliasta osserva: < Chiama contatto la comprensione in-
tellettuale. Infatti, quando ci slanciamo con l'intelligenza verso le realtà
intell€ttuali per conoscerle, ci sembra di toccarle: ci sembra di percepire
con l'intelligenza che cosa sono, come con il tatto percepiamo le cose sen-
sibili. Ma Dio non lo tocchiamo neanche con l'intelligenza>> (PG 4,
201C); cfr. un elenco analogo (in ordine inverso) in DN VII 3,8728.'1e ...Dio e Bene: i termini greci sono óU,óùeov ral. ópr,o&1aùov. Ciò
significa che le ffe persone divine sono Dio e Bene nella stessa misura.
Ma non dice che sono consostanziali (épooúor,ov, il termine consacrato dal
concilio di Nicea), perché nella concezione dionisiana Dio è al di sopra
della sostanza (ùnepoúor,oq).

r << Dopo aver detto che Dio è per noi inconcepibile ed ineffabile,
conferma ciò che ha detto di Dio con un arsomento a rninori: se ci è
ignoto ciò che è proprio degli angeli, che cosà si deve pensare di Dio? >>
{PG 4,20rD-2044).

3' 
Qui le intelligenze (vóeq, parola con cui di solito si indicano gli

angeli) sono le anime umane, e precisamente gli autori ispirati, secondo la
interpretazione dello scoliasta (cfr. PG 4,2048-C).
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di tutte le cose esistenti32. Illuminate in maniera vera e
soprannaturale in seguito alla beatissima unione con lui
perché è la Causa di tutti gli esseri, senza che egli sia nes-
suno di questi, per il fatto che è separato da tutti in modo
soprasostanziale33. Dunque, questa Supersostanza divina,
qualunque sia il modo superiore di essere della Superbontà,
nessuno di quelli che amano la verità al di sopra di ogni
verità può celebrarla né come parola o potenza, né come
intelligenza o vita o sostanza, ma come sepaîata in maniera
eccellentissima da ogni abitudine, movimento, vita, imma-
ginazione, opinione, nome, parola, pensiero, intelligenza 3*,

sostanza, stato, posizione, unità, fine, immensità, ed anche
da tutte quante le cose che sono. [24] Ma, poiché, come
t593Dl sostanza della bontà, è, con il suo stesso esistere,
la causa di tutte le cose che sono, dev'essere celebrata da
tutti gli esseri cteati la provvidenza divina fonte di tutti
i beni. Dal momento che tutte le cose sono intorno a iei e
per lei, ed essa stessa esiste prima di ogni cosa e tutte le
cose sussistono in lei, e per il fatto stesso del suo esistere
tutte le cose sono state tratte allavita ed in questa conser-
vate, e tutte le cose la desiderano: quelie intelligenti e ra-

32...allontaaamento... esiltenti: il termine greco è ,à.Eaipeouq, una
parola con cui Dionigi indica, di solito, il processo con cui si superano i
diversi gradi della conoscenza :umana; cfu. MT lI,1025A-B, e la relativa
nota J in questo volume.

t' < Che Dio non è nulla si deve intendere nel senso che non è
nessuno degli esseri. Infatti, colui che è causa di tutti gli esseri è al di
sopra degli esseri. Per cui, quando si parla di Dio, si dice che è dapper-
tutto e in nessun luogo. Dunque, poiché non è in alcun luogo, tutte le
cose sono per mezzo di lui e in lui, ín quanto non è in alcuno degli esseri
che costituiscono l'universo. E ancora. tutte le cose sono in lui in quanto
è dappertutto, ma d'altra parte sono per mezzo di lui perché egli non è
in alcun luogo. Riernpie tutte le cose in quanto è dappertutto, secondo il
detto del profeta [cfr. Dn. 2)5), ma non è in alcun luogo, secondo un
altro profeta che dice: "Qual è i l  luogo del mio r iposo?" [ Is.66,i ;  Ap.
7,491. Se fosse soltanto dappertutto, sarebbe egli stesso tutte le cose e
in tutte le cose localmente. Dunque. non è in nessuna delle cose, in quanto
è al di sopra di tutte le cose ,, (?G 4, 20+D-205A).

ra Con tutti questi terrnini. di cui Deralro non è facile fissare il
significato esatto (cfi. PG 4, 205A), Dionigi vuol dire semplicemenre che
Dio è al di là di tutte le facoltà conosciiive umane e df tutto ciò che
costituisce I'essere delle creature.

ott I 6, 596t-Y 261

zLÒnali in piena coscienza, quelle inferiori a queste in modo
sensibile, e le altre secondo un movimento vitale o per Lrna
disposizione sostanziale e costante3s.

6. t25l t596Al Dunque i saci autori, saiiendo ciò,
la celebrano come innominabile e al di fuori di ogni nome.
La celebrano come innominabile, quando afiermano che la
Tearchia stessa, in una delle visioni mistiche dell'apparizio-
ne simbolica 3ó, rimproverò colui che aveva chiesto Qual è il
tuo nome? tt, e, come per distoglierlo da ogni conoscenza
del norne divino, disse: Perché domandi il rnio nor,xe?38
Ìi nirabile". Non è forse, in verità, un nome mirabile quel-
lo che sta al di sopra di ogni nome e che manca di ogni
noine, che è situato al di sopra di ogni norue che si nomina,
sia in questo ternpo sia nel t'uturo? 

a0 Chiamano la Tearchia
con molti nomi, come qr-rando le fanno di nuovo dire: Io
sano colui cbe èot,la vita,la luce, Dio, la verità, e quando
gli stessi autori sacri 1o celebrano in quanto causa di tutte
le cose con molti nomi presi da tutte ie cose create, t5968l
come Buono, Bello, Sapiente, Amabile, Dio degli dèi, Si-
gnore dei signori, Santo dei santi, Eterno, Esistente, Auto-
i'e dei secoli 42, Elargitore della vita'3, Sapienza, Intelligen-

i5 L'unico Dio, causa di tutti gli esseri, è il fine a cui tutti gli esseri
tendono; ma in maniera diversa secondo I'ordine a cui appartengono. Al
vertice stanno gli angeli (intelligenze, che conoscono Dio intuitivamente),
subito dopo vengono gli uomini (le anime, che conoscono Dio per via di
ragionamento), quindi viene il mondo animale (dotato di senrplice sensa-
zione), seguito dal mondo vegetale (che partecipa solo della vita) e dal
mondo inanimato (che tende a Dio per la sua semplice esistenza).

ró Sono le teofanie dcll'Antico Testamento.
37 Gn. 32,27.
38 Gn. 32,29.
'  Gdc .  11 ,18 .
o0 Ef. 1,21.
aL Es. 3,14.
{'? L'appellativo Atttore dei sccol1, secondo Cordier, richiama Is.

40,28 (< Dio eterno è Dio>), secondo san Tommaso d'Aquino, Sir.
24,8(14); ma giustamente il Pera rimanda a Eb. I,2. Per i nomi prece-
denti, di solito si cita (così san Tommaso d'Aquino e ìì. Cordier): Lc. 18,19
(Buono); Ct. 1,16 (Bello); Gb.9,4 (Sapiente); Ct. 5,2 (Anabile); SaI.
50(49),1 (Dio degli dei);Dn.9,24 (Santo dei santi); Bar. 4,10 (Eterno);
Gb. 14,1 (Esistente). Per maggiori particolari, si veda PG ),6ú-604.

o3 Ctu. At. 17,25.
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za, Yerbo, Sapiente (che possiede al massimo grado tutti
i tesori di ogni scienza)a,Potenzaas, Potente, Re dei re6,
Antico dei giorniot, non soggetto a vecchiaia4 né a cambia-
mento, come Salve zza, Givstizia, Santifica zione, Redenzio-
ne ot, come quello che supera tutti in grandezza e come abi-
tante nell'aura leggeras. Aggiungono che egli si trova nelle
intelligenze, nelle anime e nei corpi, in cielo e in terra,
sempre uguale in se stesso, nell'universo, attorno t596Cl
all'universo, sopra I'universo, sopra il cielo, superiore alla
sostanza1' dicono che egli è sole, stella, fuoco, acqua, vento,
nsgiada, nube, perfino roccia e pietra, tutto ciò che è e
niente di ciò che èsl.

7. Così, dunque, alla Causa di tutte le cose e che è
superiore a tutte le cose non si addice nessun nome e si
addicono tutti i nomi delle cose che sono, perché sia re-
ginat'di tutte le cose e tutte le cose gravitino attorno a
lei e da lei dipendano s3 come causa, come principio e come

e Cfr. Col. 23.
as Cfr. 1 Cor. I,24.
a6 Cfr. Ap, 19,16,
a7 Cîr. Dn. 7,13.
a8 Cfr. Sal. 102(L01,),28: Gc. 1,17.
an Cfr. Mt. l .2Lt Lc. 2.30.
'0 Cfr. 1 Re, 19,i1. Si noti come questi nomi si riferiscono a volte

a Dio, a volte al Messia. Evidentemente, nel pensiero di Dionigi, ciò che
si dice di Ges,i Cristo è un nome divino. A proposito della presenza di
Dio ,lel uenro,(aura leggera) lo scoliasta coÀmenta: <Questo significa
che Dio è anche nel corpo, sebbene non sia contenuto in nessuna cosa,
petché il sofio è partecipato da tutti ed è in tutti e da nessuno è conte-
nuto, come dice appunto il Signore nei vangeli: "Dio è spirito, e coloro
che l'adorano devono adorarlo in spirito e verità" [Gv. 4,2]l > (PG
4. 208C).

sr Per la immensità di Dio si veda soecialmente il secondo Isaia
(Is. 40-55), testi molto citati dagli apologisti-a partire da Giustino (,Apo-
logia I).

...regina: in genere si legge Baor,),eúa (regno). Ma è preferibile
l:esere Baoútrera (re[ina), che t-óvà un p"r"il"io in PseudlPlatone,
Epistola ,II 312e, già implicitamente cirato in questo stesso capitolo al
n. 34; cft .  C. Pnne, S. Tbomae... ,  p. )2.

. 
t' ... dipendano: alcuni leggono, meno bene, << separata, (ÈÉnpn-

pev4). ln realtà il testo, che richiama ProrrNo, Ennead.i I 7,1, indica la
dipendenza delle creature da Dìo come da causa'efficiente e finile. Si veda.
pet maggiori particolari, C. Prna, S. Tbonae..., pp. 32-jj.
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fine, ed ella, secondo il sacro detto, sia tutta in tuttis e sia
veramente celebrata come [26] sostanza che dà il princi-
pio, la perfezione e la conservazione a tutte le cose, custo-
dia e domicilioss, e che si rivolge t596Dl a se stessa e fa
tutte queste cose in maniera uniforme, invincibile, eccel-
lente. Infatti, non è soltanto la Causa che contiene, vivifica
e perfeziona, sicché solo in grazia di questa o di quella
provvidenza possa esseîe chiamata bontà superiore a qual-
siasi nome, t597Al ma comprende in sé tutti gli esseri in
maniera semplice e senza limiti a causa dei perfettissimi be-
nefici della sua stessa unica provvidenza, causa di ogni cosa,
ed è quindi celebrata e chiamata in maniera a lei convenien-
te da tutte le cose che esistono.

B. t27l E, invero, così dunque gli autori sacri non
soltanto onorano questi appellativi divini, ossia quelli che
derivano dalle provvidenze generali o particolari o dalle
creature su cui opera la provvidenza, ma anche da certe
visioni divine che hanno illuminato nei sacri templi o al-
trove gli iniziati o i profeti r. Per questi o per quei motivi
e qualità lo chiamano Bontà superiore alla luce e ad ogni
none e gli attlibuiscono forma e figure di uomo o di fuoco
o di ambra e It978] ne lodano gli occhi, le orecchie, i ca-
pelli, il volto, le mani, le spalle, le ali, le braccia, il dorso
e i piedi, e gli foggiano corone, seggi, bicchieri, crateri e al-
ffi oggetti pieni di mistero; di queste cose trattetemo se-
condo le nostre forze nella Teologia sirnbolicasT. [28] Ma

sa 1 Cor. 15,28.
ss << Lo dice domicilio di tutte le cose, in quanto è abitazione dei

santi, poiché il Signore stesso dice: "Rimanete in me" [Gv. 15,4]. Allo
stesso modo noi siamo suo tempio, secondo le parole: "Abiterò in mezzo
a loro e camminerò con loro" 12 Cor.6,161. Così egli è anche la nosra
abltazione > (PG 4, 209A).

só I nomi divini si ricavano dal creato e dalle rivelazioni dirette.
CÎt. Ep. IX 1-2, 1,104B-11088. Queste rivelazioni sono le diverse teofanie
ricordate nella Sama Scrittura (< Chiama visioni divine le rivelazioni attra-
verso i simboli >: PG 4, 2098). Per la rivelazione nel tempio, cfr. Is. 6;
per il resto, si può tovare una indicazione particolateggiata in PG 3,
605ó08.

s7 Del contenuto di quesra opera, a noi non petvenuta, abbiamo un

I
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ora, raccogliendo dai sacri detti tutto ciò che riguarda la
presente ttattazione, servendoci delle cose dette come di
una regola e fissando bene gli occhi in esse, veniamo alla
spiegazione dei nomi divini intelligibili, [29] e, corne la
legge gerarchica* prescrive sempre a noi per ogni disputa
teologica, guardiamo con una intelligenza spirituale, con-
templativa del Divino, per usare un linguaggio preciso, le
visioni nelle quali Dio si manifesta; e presriamo orec-
chi santise alle spiegazioni dei sacri nomi divini, per tra-
smetteîe le cose sante ai santi secondo la divina tradi-
zione, t597Cl e sottrarle al riso e alle befie dei profaniu0;
o, anzi, per togliere a costoro, se proprio esistono uomini
sifiatti, la possibilità di lottare contro Dio su questo argo-
mento. [30] Per quello che ti riguarda, o caro Timoteo,
è necessario che tu mantenga nel segreto queste cose, se-
condo l'esortazione santissima, facendo in modo che i pro-
fani non conoscano e non divulghino le cose divine. A me,
poi, conceda Dio di celebrare degnamente i molti nomi be--
nefici della Divinità, che non può essere né chiamata, né
nominata, e non tolga dalla mia bocca la parola della verità.

INronxo ALr,A rEoLoGrA 
"*rr^':o'::!iroitto, 

. o,ro,-. srA L'uNroNE E LA
DrsrrNzroNE rNI Dro.

Dopo avere esposto i principi e il metodo della trattazione,
qui l'autore ne esprime in sintesi l'oggetto. I nomi divini (e in par-
ticolare i più generali) si riferiscono ^ tvfta la Divinità (cioè a tutte
e tre le persone divine). Infatti, è facile dimostrare che la Sacra
Scrittura riferisce gli stessi nomi (come Bene, Verità, Sapienza) al
Padre, al Figlio e allo Spirito Santo. In tal mocio Dionigi può rife-

breve saggio in Ep. IX, Nel nostro commento a quella lettera sono indi-
cati i passi bíblici dove i nomi qui elencati sono riferiti a Dio.tt ... gerarchica: cioè sacerdotale: < Nota che soprattutto ai sacer-
doti spetta considerare le divine Scritture > (PG 4, 209C).

se << {Jn udito pio e degno dei santi > (PG 4, 209C): è il tema tradi-
zionale della << pietà >> come condizione Drevia oer accostarsi al mistero.* I profani sono i non cristiani, le cui àerisioni verso i cristiani
sono ben note; si pensi, per esempio, a Giuliano I'Apostata; cfr, anche
PG 4. 209C-D. 

-
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rire al Dío uno e uino della traciizione cristiana ciò che i neopla-
tonici dicono dell'Uno. Ma, pur avendone trattato alrove, Dionigi
sente il dovere di spiegare come Dio può essere uno e trino; e per
questo applica anche all'Uno il processo unione/distinzione (o ma-
nenza/processione), che indíca il pÍocesso creativo. Secondo la con-
cezione platonica, che Dionigi accetta, Dio rappresenta il momento
della unione/manenz , e il rnondo il momento della distinzione/pro-
cessione. L'unione indica il petmanere in se stessa della realtà di-
vina, nella sua trascendenza Jr-r tutto ciò che si può díre di lei, e ad
essa si. riferiscono tutti i nomi che si predicano di Dio desumen-
doli dasli esseri. Distinzione è invece il tîaoasso dalla unità alla
molteplicità, cioè il processo creativo. Ma a questo punto Dionigi
si trova imbamzzafo, perché la tradizione ecclesiastíca sli dice che
Dio è tre persone .rguàli e distinte e che nell'ambito delh creazione,
e in particolare nel mondo umano, una di esse, il Figlio, ha un
ruolo unico ed esclusivo. Di fronte a questa difficoltà. per conser-
vare lo schema di pcnsiero neoplatonicó senza tradire i i  messaggio
cristiano, inffoduce una suddivisione, afiermando che ciascuno dei
due momenti comDorta unioni e distinzioni interne. Abbiamo così
r:nioni e distinzioni proprie della unione. In Dio sono unite, cioè
comuni alla Divinità nella sua totalità, cioè a tutte e tre le persone
divine, la tascendenza assoluta, identità, unità, inefiabilità, polio-
nimia, inconoscjbilità, ecc.; mentre sono distinti, cioè esclusivi di
una sola delle tre persone, i nomi che indicano le proprietà peculiati
di ciascuna, come Padre, F.iglio, Spirito Santo. Analoqnmente, si
hanno unioni e distinzioni proprie della distinzione, cioè €ntro la
dist inzione divina che rappresènta i l  trapasso dal l 'Uno a1 molte-
plice. È unito e comune a tutta la Divinità l'atio creativo, per cui
iutti gli esseri creati partecipano alla Divinità nella sua totalità,
e qr-r indi a tutta la Divinità si appl icano i  nomi da essi r icavati ;  è
in,,'ece distinto, cioè riguardante solo il Figlio, il fatto della incar-
nazione. Ad essa, infatt i ,  i l  Figl io partecipa diventando rcalmente
uomo (diventando composto, egli che era semplice), mentre il Pa-
clre e 1o Soirito Santo rri oartecioano semolicernente con la loro
comune voiontà. Questo piocedíÀento deve ers"te applicato con
le opportune precauzioni. In primo luogo, occorre ricordare che
le perfezioni divine, in se stesse sempre uguali, sono partecipate
in misura diversa dagli esseri creati che costituiscono l'universo, a
seconda della disposizione cli ciascuno. Come 1o stesso sigillo non
lascia la stessa impronta su materie diverse. In secondo luogo, oc-
cotre non dimenticare che i nomi ri{eriti a Dio sono sempre ina-
deeuati, per cui debbono essere negati nel momento stesso in cui
si affermano: quando, per esempio, si dice che Dio è Bene, si deve
subito aggiungere che. non lo è come gli esseri. creati. Questo vale
sia per i  nomi comuni al le t ie persone divine sia per i  norni propri
di ciascuna. Ciò si deve tenere Dresente specialmente quando si
dice che Gesù è uomo, in quanto'è.romo ma in maniera'sovruma-
na, sia nel modo di venire al l 'esistenza (è nato da unr vergine) sia
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nel modo di operare (compie azioni umane in maníera divina). Lo
mette bene in tilievo anche il maestro leroteo. Argomento di que-
sta opera sarà la spiegazione dei nomi comuni, dei nomi intelligibili
che si riferiscono a tutta la Divinità. E la spiegazione sarà fatta
con il procedimento affermativo e negativo nello stesso tempo.

l. [3L] t636cl La Bontà, che di per se stessa de-
termina e manifesta tutta I'esistenza teaîchical, qualunque
cosa essa sia, è celebrata dai sacri detti. Infatti, che cosa
d'altro si può apprendere dalla Sacra Scrittura quando af-
ferma che la stessa Tearchia, indicando se stessa, dice:
Perché mi interroglti su colui cbe è buouo?2 Nessuno è
buono tranne il solo Dio3. Dunque, anche in altri passi
noi abbiamo ricercato e dimostrato che dalle Saoe Smit-
ture sono celebrati sempre tutti gli appellativi divini adatti
a Dio, non in partea, ma in tuttala Divinità perfetta, in-
tegra e piena, e che tutti questi in maniera indivisibile,
assoluta, identica e completa si riferiscono a tutta I'integrità
della Divinità petfetta e completa. [32] E, invero, come
abbiamo ricordato nelle Istituzioni teologiche, se si afierma
che ciò non è stato detto nei riguardi di tutta la Divinità
totale, t637Al si dice una bestemmia e si osa dividere
temerariamente I'unità superiore ad ogni unità. Dunque,
bisogna dire che questo nome deve essere assunto per tutta
la Divinità: infatti, il Verbo stesso, che è per natura Buo-
no, ha afretmato: Io sono buonot, e qualcuno dei profeti

I < La divinità della santa e sola adorabile Trinità che si riconosce
nelle tre ipostasi. Egli ha l'abitudine di chiamare "verità totale" I'augusta
Trinità > (PG 4, 2I2A\.

'  Mt. 19,17.
3 Nfc. 10.18: Lc. 18.19.
a < È giusto dire non in parte fpr,epurcóq], perché le operazioni e

tutti i nomi elogiativi indicati nella Sacra Smittura non si riferiscono ad
una sola delle tre peîsone della divina Trinità, ma sono comuni alla Tri
nità, eccetto la soli incarnazione che si riferisce al Figlio, come sarà detto
in seguito. Solo le proprietà che caratterizzano Ie tre ipostasi si rifetiscono
sepatatamente e propriamente a ciascuna ipostasi. Così, per esempio, al
Padre e non ad un alilo si riferísce il titolo di Padre; e così a proposito
del Figlio e dello Spirito Santo >> (PG 4, 2l2B).

5 Mt. 20,12.

oN rr L, 637n 267

divinamente ispirati elogia lo Spirito in quanto è Buono6;
e parimenti per il detto: Io sono colui che è7, se non si
ammetterà che è stato detto riguardo a tutta la Divinità,
ma ci si sforzerà di circoscriverlo ad una sola parte di essa,
come si potranno capire Ie parole; Questo dice colui cbe è,
clte era, che aerrà, l 'Onnipotente?8, e: Tu sei lo stesso?e,
e: Spirito di aerità il quale è colui che procede dal Pa-
dre?10; e se non si dice che tutta la Divinità è Vita, come
può essere vera la sacra parola che afierma: Corne il Pafue
risuscita e aiaifica i morti, così anche iI Figlio aiaifica quelli
cbe uuole? 11, e quell'altra espressione: [6378] È lo spirito
che uiuifica?12 Poiché la Divinità inrera ha il dominio di tut-
te le cose, non si può dire, sia che si tratti di Dio Padre sia
che si tratti di Dio Figlio t', io credo, in quanti passi della
Sacra Suittura si celebra il titolo di Signore nel Padre e nel
Figlio; ma anche lo Spirito è Signore 'n. Anche la Bellezza
e la Sapienza sono attribuite a tutta 1a Divinità; così pure
le Sacre Scritture riferiscono alla celebrazione di rurta Ia
Tearchia la luce, I'operare di Dio, la causalità e tutto ciò
che appartiene alla Tearchia nel suo complesso; in modo
sommario, come quando dicono: Tutto uiene da Diots; in
maniera più difiusa, come in queste parole; Tutto è stato

fatto dalui e per luit6, tutto sussiste in luitT; e: Enetterai
il tuo Spirito e saranno create *. [ 33 ] E per dir tutto in una
parcla, il Verbo di Dio stesso ha detto: Io e il Padre siarno

ó Cfr. Sal. L43(1.42),10.
' -trs. ,.Ir+.
8 Ao. 1.8.
'Sa l .  101(100) ,28 .
to Gv. 15,26.
tt  Gv. 5,2I.
P Gv. 6,64.
t3 ... di Dio Padre... Figlio: lettetalmente, < della Divinità che ge-

nera Dio (ùeo1óvou) >> o << della Divinità filiale (uirrcfrq) >.
La 2 Cor. 3,I7.
ts 1 Cor. L1,12.
b Col. 1,16.
1? Col. 1,1-7.
'E Sal. 104(103),10.
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una cosa sola'e, e: Tutte le cose che [637C] ha il Padre
sono mien; e: Tutte le cose mie sono tue e le tue mie2t.
E, di nuovo, tutte le cose che sono del Padre e di lui in
maniem comunicativa e unitiva atffibuisce allo Spirito di
vino: come, per esempio, le operazioni divine', la venera-
zione23, la causa prima e perpetua 2a e la distribuzione dei
doni conformi al bene:s. E io penso che nessuno di coloro
che sono stati educati nelle divine Scritture con una retta
comprensione possa negare che tutte le cose divine appar-
tengano a t\rtta la Divinità in ragione della perfetta divi
nità. [34] Dunque, dopo aver dimostrato e definito ciò in
base alle divine Scritture, qui brevemente e panialmente,
altrove sufficientemente, si deve riferire alla Divinità tutta
intera qualunque denominazione divina totale noi ci accin-
geremo a spiegare.

2. t35l t637Dl Se poi qualcuno dice che con ciò

le Gv. 10,30.
n Gv. 16,15.
2t Gv. L7,10.
2t Le operazioni dioine sono i miracoli che Gesù Cristo compie

insieme con lo Spirito Santo, come quando dice: << Io scaccio i demoni
nello Spirito di Dio > (Lc. 11,20, citato ín PG 4, 2I3A).

'3 Si pensi alle parole del Signore: << Se uno bestemmierà contro 1o
Spirito Santo, quel peccato non gli sarà rimesso > (Lc. 12,10, citato in
PG 4 .2134\ .

2a ,.. causa printa e perpetuai letteralmente, <( causa fontale
(nr11aia) e continua >. < È detto nel salmo: "Presso di te è la {onte
lnqyó] del la vita" lSal. 36(35),101, e in Geremia: "Hanno abbandonato
me, fonte di acqua vlva" l2, 3l. Dunque, Dio è detto fonte, una specie
di matrice, principio e causa di tutte le cose che appaiono e vengono al-
l'esistenza. Infatti, ie divine Scritture dicono causa {ontale le cose che
alcuni soglíono chiamare universali, generali, totali e comprendenti tutto,
in quanto abbracciano le processioni parztali che derivano da loro; così
giustamente chiama 1o Spirito Santo causa fontale, petché tutte le cose che
esistono per mezzo dello Spirito esistono grazie alla sua potenza creatrice
che è continua, e perché 1o Spirito Santo è anch'egli causa di [tutti] gli
esseri, come è detto nel libro della Sapienza 172,1; 15,lIl. La continuità
del creare comprendila in base a queste parole: "Il Padre mio non ha
mai lasciato di operare fino al presente, ed io pure opero" [Gv. 5,17].
Così anche Io Spirito Santo, con il Padre e il Figlio, da sempre opera
incessantemente. Infatti è stato detto: "Manderai il tuo Spirito e saranno
creati" [Sal. 104(103),30] > (PG 4, 2L3A-C.)

's <<I doni, owero i carismi, perché dice: "Riceverete una potenza
con la venuta dello Spirito Santo su di voi" (At. 1,8) > (PG 4, 2l3A).
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introduciamo la confusione a scapiro della distinzione che
si addice alla Divinità, noi pensiamo che neanche lui è ca-
pace di persuaderci che [6404] quesro argomento è vero.
[36] Ma se uno respinge del tutto la Sacra Scrittura, se ne
starà lontano completamente anche dalla nostra filosofia, e
se non si cura per nulla della conoscenza di Dio che deriva
dalle Sacre Scritture, come starà a cuore a noi di guidare
colui verso la scienza teologica? Se invece egli guarda alla
verità dei santi libri, anche noi, servendoci di questa regola
e di questa luce, per quanto ne siamo capaci, andremo senza
piegare alla difesa, dicendo che la Sacra Scrittura tramanda
alcune cose in maniera unita, alffe in maniera distinta, e
non è lecito né separare le cose unite né con{ondere le cose
distinte, ma, seguendo la sua guida, per quanto possiamo,
ci dirigiamo verso i divini splendori; infatti, accettando da
quella parte le manifestazioni divine come una stupenda
regola di verità, [6408] cerchiamo di conservare in noi
stessi le cose che vi sono deposte, senza aggiungere né to-
gliere né guastare cosa alcuna, protetti a nostra volta dalla
salvaguardia dei iibri santi, e da questi rinsaldati per con-
servare sicuri loro insieme con noi.

3. t37l Dunque, i nomi uniti di tatta la Divinità,
come abbiamo dimostrato nelle Istituzioni teologiche am-
piamente in base alla Scrittura, sono: il Bene, la Divinità,
la Sostanza,la Yita, la Sapienza, qualità tutte al di là di
ogni comprensione ft, e qualsiasi nome desunto da una ne-
gazione eccellente2T: e insieme con questi tutti i nomi indi

canti la causa28: il Bene. il Bello, Ciò che è, Ciò che dà

26 In greco si ttovano tutte le parole composte con il-prefisso ùnep-
(Supetbene,-superdivinità, ecc.) per^indicare che Dio è olte i concetti
indicati da questi nomi, per cui ci si può accostate a luí atftaverso una
negazione eciellente dei diversi concetti, come dità subito- dopo. --- 21 <<Esprime la lode di Dio secondo una negazione-che è-al di sopra
del pensiero. 

-Infatti, 
è adorato in manieta eccellente il base alle- sue pro-

prieià che non si vedono, per esempio come immortale, senza fine, invi-
iibile, non bisognoso di nuÎla, e t,..,tii i nomi simili > (PG-4, 216A)..' 

< Sono le ptoprietà che da lui sono passate nella creazione, in



270 DN rr J-4, 640c-o

vita, il Sapiente e rutri gli al'i nomi con cui viene chiama-
ta Ia causa di tutti i beni in base ai suoi doni benevoli.
t640cl sono invece distinti il nome soprasosranziare e ia
rcahà, del Padre e del Figlio e dello Spirito, perché ,,o' t
assolutamente possibile introdurre in questi uno scambio
e una comunionero. C'è anche una cosa distinta olffe a que_
ste, Ia narura di Gesù, invariabile e completa .o-" luilo-
stfa, e tutti i misteri sostanziali che essa ha compiuto per
amore verso gli uominí3',

4. t38l [640D] Occorre, io penso, che noi, per ri_
qr9.1dere meglio l'argomento,..rponiu-o il modo perf"rto
dell'unità e della distinzione divi^na, afincrré tutto ii nostro
discorso risulti facilmente comprensibíre, evitando tutta ra
varietà e I'oscurità e definendo, per quanto è possibile, i
propri argomenti in maniera distinta, chiaru-, ordinaia.
t39l si sa che i sa*i precettori deila nostra rradizione
teologica, cosa che ho già detto in ahi scritti, chiamano
unità divine Ie stabilità superiori occulte e inaccessibili32

flii?r,ìtii"'iÈÉ -t:tt?1.,:ene' 
come sta s*itto: "ogni bene è suo"

,u,*","túl3;?l:,yfi:ff 'r#i,:,,I?i?,hÌl"ff r'ff ".liJîinBf T:llo prende in èonsiderazio""l."p*ri.." ifrJ'.i"irrfg, a npd,ypra (cosa,individualità. concreta, riferita alle p;rr;";'ài"il;: ;
come equivalente di ipostappuntoracon*erezza."fi:'tn,,""x1.ìTìJil'làhtìtff T#'i?ool,)'::?

'0_ 
l Non sarebbe confó-rme alla pietà chiamare Figlio it padre oPadre ìt Figtio. E to stesso url. f., lo í;i;iì"',d#; > (pc 4. 216A).

" << Osserva che l,incarnazione è iropria-àli ,"r""Ojà v!rt. f,dice cornpleta contro Apcrualee.unc.orpo*'""-,i"ltXìià:i"n"iì:i'#:T::lÍ:,":#f î"\:::)i:.e-spressione direrta conrro Eutiche. M" É ;;;h" ;;,gii" .r* ià ;il;; #"iaJìostra che appartiene it8.N'È',1oÀffitlì:
[inuaria.bìle] perché è Dio. Dice ancoù.Íi-rà".ì*ri Isostanzialil i mj_steri delf incarnazione, come la fame, la f;ii.;, li;

ff::i#:?#.yt* ?fr". É+;s,î11#il';:Ìttffi U'HT:l,l
i,,r*.aJiin.,;;il;.;"àtl,:#gi',ii3:h:Jf,X*:"::T;:3?tl*
è il Figlio, cbe la natura umana assunra è compleia

[î,t"^;":l::;:trixi":tsÎJffi 1r.li:^gli"dn*#,Î;Tjf:i jl"4
versie? 

"p,erché 
si. esprióe con rrn lingu rggio-.;rî^g.À"ri.o I-' Le uilttd. dtutne (cíde i nomi che valgonó per tutt,e e fie Ie per_

detta singotarità superinefiabite 
" r.t'il:i:,rl::, r no'l !distinzioni'3 le progressioni benefi.ir" . -urrirestazioni del-t:^::^:'::?.che s.o1o in Dio, [+t] 

" 
dicono, seguendo la

ÌT::.Ì^.il l,ura, 
[641AJ. che.ci sono proprietà iella pre-

oerra unrtà e anche particolari unità e disiinzioni della di_visione stessa. [+21 pq esempio, nell,unione divina, cioè

:?f::::"îlz;!i,tà, 
è unita e comune ala Trinità, prin.ipioqr unrra, Ia bostanza. soprasostanziale, la Divinità rup.riàr"

alla divinità,la Bontà superiore alla bontà; l,identità di tut_
te le cose situata oltre ogni proprietà, che a sua ,;ir;;
superiore a tutto, un,unità- che supera'ogni principio che
unifica u, L'ineffabile, ciò che si può esprimere con molti
nomi 3s, ciò che è impossibile a cà.ror..isi e perfetramente
intelligibile%, I,affcrmazlole e Ia negazione-di ogni cosa
che sta al di sopra di ogni afr.etmazion"" n"grzion e; [43] Iapermanenza e collocazione reciproca, se così si può dire,
delle ipostasi, principio di unità, totalmente unita oltre ogni
unione e non confusa in nessuna paîte. [441 go^.le luci
delle lampade, per usafe esempi sensibili e familiari, che
sono in una sola casa e tutte sono reciprocamente compe_
netrate, mantengono intatta e inalterata la distinzion" ì"_
ciproca che sussiste con Ie sue proprietà unite nella distin_

sone divíne) sono ia stabilità occurta e_inaccessibile, cioè re caratteristiche
ilrlulibili che rimangono **lt._.-inul.àrri'lifi lu,uorrro perché <<nes_

i:!!;:,tri::Ìff 'ékT,',',?:,,."HTJ;l*?*i:.:;:f *_,*:i,fi "f Íil:profondes que tout fondement >>.ti,<-chiama distinzioni re esistenze adorabiri che s,ssistono in sestesse, cioè 1o splendore inesprimibile de1 Éiùi,, A" promana dal padre

;ràbi:.""..nibite 
processio"; ;;il;-S;ú;;.s;,; dal padre > (pG 4,

:rl,:i.i,_rirq:i;i;iirí;fí:1,:í::o:,",(:,":{J;l?;;,.,:.*f i:lu.che sono negli ,esseri > (pG 4, 2l6C_D). 
- -  - ' --- - t

r:ryisù'r,{i,s"ri'i:5i';;'m,in#i;,;;iffi ,Í.*"#ii^Í;i:K
, :' ...perlettamente intelligibite: così tutti i testimoni, eccetto latraduzione latina di lean Samziin, 

"14ru 
lu io-.uro d,Aquino {cft, C.Prn.,r,  J. Thomae... ,  p. 44, 

"non 
ínr.t t i l lUì i .  

" ; .""""
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zione [6418J e distinte nella unionet'. [45] E noi vedia-
mo infatti che, se in una casa ci sono più lampade, le luci
di tutte si uniscono in una luce sola ed efiondono una sola
luce indivisibile, e nessuno, penso, potrebbe distinguere
la luce di questa lampada da quella delle alre, perché I'aria
contiene tutte le luci, né vedere una luce senza vedere l'al-
tra, essendo tutte mescolate in tutte senza confusione.
[46] Ma se si porta fuori della casa una lampada, uscirà
insieme con lei anche tutta la sua propria luce, senza tra-
scinare con sé nulla delle altre luci e nemmeno lasciare a
queste alcunché di suo. Infatti, come ho già detto, c'era
t64lCl la perfetta unità per nulla afiatto mescolata né con-
fusa in alcuna parte. [47] E ciò avviene realmente in un
corpo, cioè nell'aria, e quando la luce dipende da un fuoco
materiale. Quivi, dunque, diciamo che l'Unità soprasostan-
ziale è fondata non al di là delle sole unioni che sono nei
corpi, ma anche di quelle che sono nelle anime e nelle in-
telligenze, le quali sono possedute senza mistura alcuna e
in modo sovramondano dalle luci divine e sovracelesti che
si compenettano completamente a vicenda, secondo la pa1-
tecipazione proporzionata a coloro che sono partecipi del-
l'unione che sta al di sopra di tutte le altre*.

5. t48l t641Dl Però, nei nomi di Dio esiste una

" Questo modo di esprimersi ricorda un famoso testo di Basilio
(o Gtegorio di Nissa): << ...si cogiie in essi IPadre, Figlio e Spirito Santo]
una comunanza e una distinzione (f rcor,vt.wúa rai f 6r,úrpr,ocq) inespri-
mibile e incomprensibile, senza che la dillerenza delle ipostasi rompa la
continuità del1a natura e senza che la comunità secondo la sostanza di-
sperda la peculiarità dei segni distintivi. E non devi meravigliarti se noi
diciamo che il medesimo è al tempo stesso unito e distinto, e noi conce-
piamo, come in un enigma, una specie di nuova e sffaordinaria distinzione
e nello stesso tempo un'unione distinta >> (Basrrro, Epistola 38,4; trad.
P. Scazzoso).

tt <, Osserva che chiama le anime e tutte le intelligenze luci soura-
celesti e dice che tutte queste sostanze viventi sono unite - come è detto
nell'esempio delle molte larnpade di una casa che sono unite tra loro senza
mescolanza e senza confusione -, perché sono deiformi e partecipano, in
maniera a loro proporzionata, de1la unità superunita di Dio: unioni che
a\,'vengono per gli esseri incorporei, che appunro penetrano gli uni negli
altri senza confusione > (PG -1, 220C-D). 

--
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distinzione che è soprasostanziale, olue a quella che ho già
detto; in quanto che, secondo la stessa unione, ciascuna
delle ipostasi principio di unità è collocata senza confusione
e senza mescolanza, ma anche i rapporti propri della di-
vina generazione soprasostanziale non si permutano fta di
loro. La sola fonte della Divinità soprasostanziale è il Pa-
dre, in maniera che il Padre non è il Figlio, né il Figlio il
Padre. Difatti, gli inni sacri conservano a ciascuna delle di-
vine persone santafiìente le loro caratteristiche. Queste sono
le unioni e le distinzioni3e secondo I'unità inefiabile e se-
condo l'esistenza. [49] Se la distinzione divina è un pro-
cedere benigno t644Al dell'unione divina che si propaga
e si moltiplica in modo superunico in grazia della sua bontà,
sono unite, secondo la distinzione divina, le largizioni in-
commensurabili, le cause della sostanza, della vita, delf in-
telligenza e gli altri doni della Bontà causa di turte le cose,
secondo le quali sono lodate, sia in base alle partecipazioni
sia in base ai partecipanti, le cose partecipate che non sono

" << Oîa parla della ineffabile processione della Trinità che dà oti-
gine a ue ipostasi, poiché colui che è Dio e Padre, muovendosi al di fuori
del tempo e sotto la spinta dell'amote, procede fino alla distinzione delle
ipostasi, rimanendo superunito e supersemplice nella sua totalità, senza
dividersi e senza diminuire. Infatti, il suo proprio splendore procede al-
I'esistenza come una immagine vivente e il santissimo Spirito procede dal
Padre in modo da essele adorato e suDereternamente. come inseena il
Signore tGv.1,5,261. È per bontà che si moltiplica in una Tearchia"di tre
ipostasi la causa e fonte di tutte le cose. Questo dice il teologo Gregorio
nei discorsi Conlro Etmomlo [GnEconro lr Nezrexzo, Discorso 29,2, e
31,3-41. C'è però anche una divina distinzione in un altro senso, cioè il
procedere di Dio, per la moltitudine della sua bontà, verso la multiformità
della creazione invisibí1e e visibile. Ma le ooerazioni della prowidenza e
della bontì che riguardano la creazione sonó comuni alla unità [Èvóòo<]
di tre ipostasi e distinta, perché la Trinità regina dell'universo è parte-
cipata dagli esseri che sono in gtado di parteciparne, senza esseîe conte-
nuta e senza essere partecipata. Ora, l'una e l'altra affermazione dicono
la stessa cosa: Dio, infatti, è partecipato senza essere contenuto, perché
non è contenuto nel luogo che ne partecipa e non è partecipato in ma-
nieta sensibile, ma è partecipato tutto quanto da ciascuno ed è separato da
tutti. Come quando si emette un forte grido, tutti i presenti ne parteci-
pand secondo 1a propria capacità - un uomo, un fanciullo, gli animali -,
ma alcuni in maniera più forte, altri iri maniera più debole, secondo la
{orza dell'udito, e il grido è partecipato pur rimanendo in se stesso impar-
tecipato > (PG 4, 2214-8).
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partecipabili4o. Ed è comune e unito e uno a tutta la Di
vinità il comunicarsi nella sua totalità a ciascuno di quelli

che vi prendono parte, senza che nessuno ne tenga una
parte. t50l t644BJ Come il centro di un circolo è in co-
mune a tutte le linee diritte che vengono tracciate nella
circonferenza, e come le molte impronte di un sigillo par-
tecipano del primo sigillo ed esso è tutto e 1o stesso in cia-
scuna delle impronte e in nessuna parzialmente. [5L] Ma
l'impartecipabilità della Divinità, causa di tutto, oltrepassa
questi esempi per il fatto che non è tangibile e non ha nes-
sun rapporto che compotti mescolanza con quelli che vi
partecipano.

6. t52l Ma qualcuno pouebbe dire: il sigillo non è
tutto quanto e 1o stesso in tutte le espressioni. Ma non è
causa di ciò il sigillo, che si dà tutto e uguale a ciascuna:
è la diversità delle cose chiamate a partecipare che rende
diverse le espressioni dell'esemplare unico completo ed
uguale che è. Se, per esempio, le materie fossero molli e
f.aclli a ricevere figure leggere e prive di segni e non resi-
stenti, t644Cl né dure, né liquide, né inconsistenti, riter-
rebbero un'impronta pura e chiara e permanente; se, inve-
ce, manca qualcuna delle suddette doti, questa sarà la causa
di un'impronta che non riesce ad essere partecipe, malfor-
mata e oscura a causa di tutte le altre cose che avvengono
per f incapacità di divenire partecipe. t53l Si trova distin-
to dall'azione divina benefica nei nosti riguardi il fatto che
il Verbo soprasostanzialeha preso totalmente e veramente
da noi e come noi la natura dell'essere, e ha fatto e subito
tutte le cose che sono proprie e particolari del1a sua uma-
nità assunta, per opera divinaol. Infatti, i l Fadre e lo Spi-

* < Secondo la sostanza, la Divinità non può essete né partecípata
né compresa, ma è partecipata in quanto grazie a lei esistono tutte le cose
e da lei sono conservate nell'esistenza >> (PG 4,221C).

" n Qni torna a parlare dell'economia e la riferisce al Dio Verbo,
menffe il Padre e lo Spirito Santo non sono in comunione con essa ttanne
che soltanto per la decisione. Osserva la esatta esposizione della economia:
il Dio Verbo soprasostanziale è diventato sostanza senza alcuna mutazione,
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rito Santo non ebbero in comune nulla con questi atti in
nessun senso, a meno di dire che questi atti sono stati vo-
luti a scopo di bene e di amore verso gli uomini e secondo
tutta quell'opera superiore e inefiabile che l'Immutabile,
resosi simile a noi, fece in quanto Dio e Verbo di Dio.
Così anche t644Dl noi cerchiamo di riunire con il ragio-
namento e di distinguere le cose divine, nella maniera in
cui anch'esse sono unite e distintet'.

7. t54l Ma le cause, degne di Dio, di queste unioni
e distinzioni che abbiamo trovato nella Scrittura, abbiamo
esposto t645Al ne77e Istituzioni teologiche, facendo di-
stinzioni particolati intorno a ciascuna, per quanto possi-
bile: ne abbiamo esplicitate ed esposte alcune ragionando
rettamente, e avvicinando alla chiara evidenza la mente sa-
cra e tranquilla: alle altre, invece, in quanto piene di mi-
stero, ci siamo unitia3, al di là di un'operazione inteliettua-
le*, secondo la divina tradizioneot. [551 Infatti, tutte le

perché è rimasto Dio e per noi ha preso la nostra sostanza totalmente,
cioè prendendo realmente un corpo ed un'anima nzional,e. È il Dio Verbo
colufche patì, evidentemente nèlla carne; tutte le cose che compì ne1la
carne Iletteralmente, economia] sono sua operazione divina e unana
[d,vùponr,rq aùtoi ùeoup^yia]; a queste azióni non hanno partecipato
né il Padre né lo Spirito Santo se non grazie al beneplacito e alla deci-
sione delf incatnazione e in quanto hanno compiuto i segni divini in col-
laborazione con il Dio Figlio > (PG 4, 22ID-224A).

" << Cioè è distinto dal discorso sulla Trinità e Ia Divinità il latto
che si è incatnato totalmente e veramente come noi nascendo da noi, cioè
il discorso sulla umanità e la incarnazione di Cristo, e il fatto che fece e
subì cose che 1o caratterlzzano se si considera come uomo. Dice che ci
sono caratteristiche proprie ed eccellenti, cioè pure e non ingannevoli,
della sua natura umana, come il pafto,I'infanzia, la ctescita, la sete, la
fatica, il dolore, le lacime, la saliva, il sangue, il sudore, 1a cottuzione,
il flusso, la mortificazione volontaria, la perdita della voce, l'impossibiiità
di muoversi e simili. Ora, con tutto ciò il Padre e 1o Spirito Santo non
hanno avuto rappotto in alcun modo e in alcun senso, a meno di dire
che ciò è avvenuto secondo il beneplacito e la decisione > (PG 4, 2244-B).

a3 ...ci siamo uniti: seguiamó la lezione Èvt.rùÉvteq; così C. Pera (.1.
Tbonae..., p.59) e il cod. uat. gr. 1809; cfr. S. LIr.l.t, ll testo tachigrafico
del <De dioinis nominibus >> (aat. gr. 1809), Città del Vaticano 1970 (ST
263, p. 61). Altri, invece, come Cordier e 1o stesso Turturto, leggono:
ÈnuBa).óvteq (ci siamo applicati).

* Cioè grazie alla conoscenza mistica; per cui, cft. MT V, 1045D-
10488.

os La diaina tradizione è la tradizione esotenca.
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cose divine e quante si sono rese manifeste si conoscono
solo per patecipazione, ma quali mai esse siano nel pro-
prio principio e nella propria sede è cosa che supera la no-
stra intelligenza ed ogni sostanzanu e scienza. [56] Per
esempio, se chiamiamo l'Oscurità soprasostanzialeo' Dio o
Vita o Sostanza o Luce o Parola, a null'altto pensiamo se
non alle potenze4s che da lui provengono a noi, sia che
rendano uguali a Dio o generino la sostanza o la vita, op-
pure donino 7a saptenza. Noi, in verità, ci awiciniamo ad
esso grazie alla cessazione di ogni attività intellettuale, sen-
zavederc alcuna t6458l deificazione o vita o sostanza di-
vina la quale sia conforme alla Causa che è separata da ogni
cosa in ogni eccesso. t57l Inolre, abbiamo appreso dalle
Smitture che il Padre è la Divinità originatia*', Gesù e lo
Spirito, se così bisogna dire, sono germi divini pullulanti

dalla divina fecondità e simili a fiori e a luci soprasostanzia-
1i50, come ciò avvenga non si può né dire né pensare.

8. Ma tutta la potenza della nostra capacità intellet-

tiva si estende fino a questo, cioè a capire che dal Principio
paterno e filiale che trascende ogni cosa [645CJ è concessa

a noi e alle potenze sovracelesti ogni paternità e filiazione

o6 Anche qui, come di solito, sostdnza significa essere creato.
n7 << 11 nome Dio non indica la sostanza né che cosa Dio è, ma il

suo agite benefico verso di noi; noi creiamo i nomi di Dio in base alle

i3i'::'lî:Î3i.;T':':",,î'xÍ11,*#";"3":H#'i.È"?ru'*:1'f.'l*:
misura quando sarà stata da noi completamente libetata da ogni attività
fortissima e intellettuale e ci accoglierà nel santo silenzio intenti a guar'
dare i doni che provengono da lei: infatti, produce gli esseri grazie alla
sua volontà, mentre noi stiamo saldamente nella confusione della nostta
mente, che poco prima ha chiamato "conoscenza nell'ignoranza" > (PG 4,
224C-D).

a8 ... potenze: seguiamo la lezione òuvú'!r,er,q. Altti, come Tuttuno,
leggono peùé(er,q (pattecipazioni).

oo Il Padre è definito Diuinità originaria (n11aia ùeótqg) perché
è senza ptincipio. Tale espressione è tuttavia rara, mentre è, {re-qqente la
definizione del Padre come fonte (nnyú) delia Divinità, cfr. PGL, s.v.
ùeóqs C.

* È un'espressione originale di Dionigi. Cfr. PGL s.v. ùeo1óvoq;
S. LIrre, Terminologia trinitaria nello Pseudo-Dionigi I'Areopagita... (loc.
cit., p. 609).
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divina grazie alla quale le intelligenze deiformi diventano e
sono chiamate dèi, figli di dèi, padri di dèi, perché eviden-
temente tale paternità e filiazione è stata compiuta ad ope-
ra dello Spirito, senza corpo, senza matetia, ma in modo
intelligibile, dal momento che 1o Spirito tearchico sta al di
sopra di ogni immaterialità e divinizzazione che si possa
pensare e il Padre e il Figlio sono separati in modo straor-
dinario da ogni paternità e filiazione divinasl. frBJ Né,
però, esiste perfetta somiglianza tra le cause e le cose cau-
sate; ma le cose causate recano in sé le immagini ricevute
dalle cause, mentre le cause in sé rimangono staccate dagli
effetti e sono collocate in ragione del proprio principio. E,
per usare esempi alla nostra portata, diciamo che i piaceri e
i dolori producono il gioire e il rattristarsi, ma essi [645D]
non si rallegrano né si addolorano, e il fuoco che scalda e
che brucia non si può dire che bruci se stesso e si scaldi; e
se qualcuno dice che la Vita-in-sé vive e che la Luce-in-sé è
illuminata, secondo il mio ragionamento, non dice bene; a
meno che non voglia dire in altro modo che le qualità degli
efietti preesistono abbondantemente e soprasostanzialmen-
te nelle cause.

9. t59l t648Al Anzi, ciò che esprime nel modo mi-
gliore tutto ciò che si può dire di Dio, ossia la divina for-
mazione s' di Gesù seccndo la nostra natuîa, è inefiabile
per qualsiasi lingua e inconoscibile per qualsiasi intelligen-

s' Se anche si parla di paternità e filiazione divina a proposito degli
uomini, queste due parole si intendono in senso diverso da quando si rife-
riscono a Dio. Già Alessandro di Alessandria, all'inizio della controversia
atiana, aveva chiarito che Gesù Cristo è Figlio di Dio << per natuta )>,
mentre gli uomini sono figli di Dio < per adozione >: sebbene 7a frliazione
divina (adottiva) degli uomini dipenda daTla frliazione divina (naturale) di
Gesù Cristo {cÍr. Lettera ad Alessandro di Bisanzio 28-29).

s2 La dioina lornazione (ùeonì,ctotúa: Dionigi è il primo che usa
questa parola in riferimento all'incanazione) indica í1 concepimento e la
nascita verginale. Dionigi percepisce chiaramente che la più alta manife-
stazione di Dio è l'incarnazione (la considera, infatti, tò zt&or1q ùso),01úaq
èrgavÉoratov, cioè la espressione più alta di ciò che si può dire di
Dio). ma trova una certa difiìcoltà ad inserirla nello schema neoolatonico
in cui vuole esorimersi.
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za, t.nche per il primo degli angeli più venerabili. Che egli
abbia assunto una sostanza umana lo abbiamo appreso co-
me un mistero. Non sappiamo come sia stato plasmato dal
sangue di una vergine secondo una legge diversa da quella
naturale, e in che modo con i piedi asciutti aventi una mas-
sa corporea ed un peso materiale abbia camminato sull'ele-
mento liquido e senza consistenza e abbia fatto le altre
cose che sono proprie della natuîa mirabiles3 di Gesù.
I60J Queste cose sono state suficientemente trattate da
noi in altri passi e sono state ceiebrate dal nostro nobile
maestro in maniera mirabile nei suoi Elementi teologici:
sia che le abbia apprese dagli scrittori sacri, sia che le ab-
bia ricavate da un'indagine scientifica delle Scritture dopo
molto t64BBl esercizio e pratica di esse, oppure che sia
stato iniziato per una più divina ispirazione, dopo avere
non soio imparato, ma anche sperimentato, le cose divine,
e, se così si può dire, dopo essere divenuto perfetto grazie
alla sua simpatia con esse nell'unità e nella fede occulta e
che non si può apprendere di quelle stesse coses, tanto

s3 ...della natura tnirabile: il testo greco è: tfrq únepguoú6
qucr,c)"o1iaq. Con la stragrande maggioranza dei raduttori si intende
gurr,o),cyia come << natùra )) (s.igni6cato attestato in Crnrno nr Glnu-
sALEMME, Catechesi mistagogica 9,13, PG ,, 652A, dove questa parola
equivale a gúotq usata nel capitolo precedente). Meno bene, C. Pera
intende, secondo il significato che si riscontra nei filosofi: tractatio de
tîatura. InÍ^tt| è assai più facile comprendere che si parli della natara
nùrabile chc non de1la < mirabile rattazione riguardante la natura di
Gesù >.

5{ È interessante osservare quali sono le fonti del1a conoscenza
teligiosa secondo Dionigi. Ieroteo è arlivato a conoscere ciò che insegna,
9 perché l'ha appreso dai saci teologi (g1i scrittori sacri, secondo il signi-
ficato comune della parola rleoì,ó10r,, che qui sono gli apostoli), o atira-
verso I'indagine sulle parole ispirate, o in vittù di una ispirazione divina.
Queste tre fonti di conoscenza si raggiungono con diversi procedimenti:
ciò che si apprende dai < teologi >, si riceve come un bene ffasmesso
(napeílr1<pe, che è il verbo usato fin da san Paolo per indicare l'accogli-
mento del dato rivelato)l ciò che si conosce s.razíi al,a riflessione sulla
parola di Dio, dopo molto esercizio, si conosé confrontando le diverse
patti {ouveóparce), mentre ciò che si conosce per diretta ispirazione divina
è anche una esperienza, che produce una simpatia con la realtà conosciuta
e porta alla unione (oú pr,Èv plaùóv,,ct)"),ù rcaì, neùòv ... Érc... oupr,naùeiag).
Questa ultima espressione, come nota giustamenre C. Pera (5. Thornae...,
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per citare in breve le moltissime e beate visioni della sua
mente eccellente, ecco ciò che dice di Gesrì negli Elernenti
teologici che sono stati raccoki da lui.

n. [e l] t648cl La divinità del Figlioss, che è cau-
sa di tutte le coses e che tutto riempie, [62] che mantiene
le parti in armonia con il tutto senza essere né parte né
tutto, tale divinità è turto e parte in quanto comprende in
sé, domina e possiede in antecedenza ogni cosa, la parte
come il tuttosT. t631 È, perfetra nelle cose impedette in
quanto principio di perfezione, ma è imperfetta nelle cose
perfette ccn-re qr-rella che su.oera e precede la perfezione $.

t64l È, form,r che dà forma nelle cose senza forma in quan-
to principio della forma, ma è priva di forma enrro le for-
me in qLranto è superiore alla forma. t65l È sosranza che
entra senza macchia in tutte ]e sostanze, ed in quanto sopra-
sostanziale è separata da ogni sostanza. [66] Essa definisce
tutti i principi e gli ordini ed è collocata al ài sopra di ogni

p. 6L), ttova dei precedenti in Aristotele (fr. 15 Rose) e inPorfrrio (Vita
di Plotino 1-4, dove dice che < diceva molte cose invasaro dal Dio-e in
seguito ad esperienza > [Èrcraùó<]).55 La lezjone del Fìglio è attestata da Massimo (.PG 4, 228C) e da
Pachimere IPG ),67J8); il Cordier accetta, invece, la lezione.< di Gesù >.s << Queste divine parole espongono come il Figlìo è tutte le cose
e in tutte le cose ed è capo di tutte le cose, corne dice l'Apostolo [Col.
2,101. Dice che è la pienezza e la compagine di turte le cose, in quanto
tiene insieme la connessione delle creature, cioe le parti rrel tutto, poiché
è il _tutto. Dunque, come ordinatore del tutto giustamente è una parte,
perché ogni parte è parte del tutto, e non è né il tutto né una parte,
qerché non è nessuna di quelle cose nra è al di sopr.a di ogni sosranza.
pra, parti di tutto i1 mondo sono quelle che si vedono secondo l'aspetto:
I'aria, la terra, Ìe piante e il resto, e vi è per così dire una sua divinità
perfetta, quella chè si dice tale risperro a nòi che siamo imperfetti. Come
presso Matteo si dice: "Siate perfetti perché io sono perfetto" tMt. 5,48].
Ma rispetto agli angeli che sono perfetti, egli non è perfetto ma superper-
fetto: il Figlio è autoie di consacrazione IreletúpXrtq] in quanto è prin-
cipio di ogni perfezione, poiché appunto è prima della perfeiione
lnpcté]"eloql. Così è detto forma tra q1i esseri che sono senzà forma e
incorporei, in quanto è aurore di ogni formazione e principio di ogni
forma; ma rispctro a queste forme à senza forma e al di soira di osni
forma, perchéle formei le idee sono inferiori  a lui  > (PG 4,i28C-229^).

"7 Altra lezione: < ... possiedc in antecedenza la parte e il tutto di
tutte le cose >>.

58 Dunque, itilperletto nel senso che è al di sopra della perfezione.
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principio e di ogni ordine. t67l È, misuta e durata di tutte
le cose ed è sopra la daruta e prima della durata *. [65] È
piena nelle cose manchevoli; sovrabbondante nelle cose pie-
neú. [69] È inefiabile, indicibile, sopra I'intelligenza,la
vita, [648D] la sostanza: hail soprannaturale in modo so-
prannaturaleut e il soprasostanziale in maniera soprasostan-
ziale. [70] Perciò, per il suo amore vetso I'umanità, venne
fino alla natuta umana e veramente assunse la sostanza uma-
na e il Superdivino, fu chiamato uomo (queste meraviglie
che noi celebriamo come al di 1à dell'intelligenza e della
parcla ci siano propizie!), benché anche in queste cose ab-
bia ciò che è soprannaturale e soprasostanziale non solo
in quanto senza cambiamentoó2 e [649A] senza confusio-
ne ha partecipato della nostra natnrra, senza nulla subire ri-
guardo alla sua sovrabbondanzain seguito al suo inefiabile
annientamento*, ma anche perché, ciò che tra tutte le cose
nuove è la più nuova, era superiore alTa natura in quelle
cose che la natura ci diede, superiore alla sosr.anza in ciò
che la nostra sostanza comporta, possedendo in maniera
eminente tutte le nostre qualità che derivano da noi, ma in
un modo superiore al nostron.

se Con durata traduciamo aióv.
* << Come sopra ha detto imperletta fra i perfetti, così qui dice

soarabbondante nelle cose piene. Dunque, irnperletta lo devi intendere
nel senso di superperfetta tra i perfetti >> (PG 4,2298).

ur Il termine greco è ùrrepgunq, che qui è tradotto, eccezionalmente,
soprannaturale (cioè: al di sopra degli esseri creati); ma in genere è
radotto < mirabile >>, in quanto indica il modo staordinario in cui Gesù
compie le opere umane (cfr. Ep. IV).

ut << Osserva che si è messo in comunione con noi senza cambia-
mento e senza confusione e senza subire nulla; osserva che nei comporta-
menti propri della nostra natura rimase soprannaturale e nelle proprietà
della nostta sostanza rimase sootasostanztale. e che aveva le nostre oro-
prietà in modo superiore a noi,-come la nascita da una vergine, la impec-
cabilità, il parlare e fare tutte Ie cose nella potenza di Dio, il camminare
sull'acqua e tutte le cose simili > (PG 4, 229C).

u' Conservando la sua perfetta natura divina anche dopo la incar-
nazione, che qui è definita annientamento (rcÉvrrror,q : svuotamento)r ful
riferimento a Fú,. 2,7.

e La preoccupazione principale è dimostrare che Gesù Cristo, oltre
che Dio, è uomo con proprietà umane <( mirabili >.
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tl. [Zt] Basta su questo argomento' Ritorniamo allo
scopo del discorso e spieghiamo i nomi comuni 6s e uniti
della distinzione divina, per quanto lo possiamo fare.

t72l t649BJ E, per definire chiaramente le parti succes-
sive, diciamo distinzione divina, come è stato detto, I'in-
sieme dei procedimenti benefici della Divinità. Infatti, do-
nando a tutti gli esseri e versando dall'alto le partecipazioni
di tutti i beni, da un lato si distingue nell'unità, dall'altro
si moltiplicaó nella sua unità e diventa molteplice senza
distaccarsi dall'unità, [73] Come, per esempio, siccome
Dio, che esiste in modo soprasostanziale, dà l'essere alle
creatute e produce tutte Ie sostanze, si dice che quello che
è uno si moltiplica perché sono molti gli enti che proven-
gono da lui. Ciò non di meno, quello rimane uno nel gran
numero, unito in questo processo e completo nella distin-
zione, per il fatto che è separato in modo soptasostanziale
da tutti gli esseri, sia per il modo singolareó7 di produrre

tutte le cose, sia per I'attitudine inalterata a profondere

doni suoi che non vengono t649cl mai meno. [74] Ma,
essendo uno e comunicando I'uno a ciascuna parte, al tutto,
all'uno e al molteplice, è ugualmente uno in modo sopra-

os << Comuni e aniti sono i nomi della santa Trinità, che sono deno-
minati in base ai suoi doni fatti asli esseri che stanno dopo di lei; doni
che chiama distinzioni e in certJ qual modo moltiplicazioni > (PG 4,
229D).

# < Poiché da lui derivano tutte le cose e sono state create per
mezzo di lui e per lui ed egli è il capo di tutti gli esseri, e lqi stesso ha
fatto venire aliesistenza tùtte le sósta.tre, giustamente si dice che sl
moltiplica per mezzo degli esseri creati da lui; e quando tutte le cose sono
assoggettatè al Padre, si dice che egli è assoggeú,^to ̂l lad-re p9-t-49729
dellàiose oeate da lui, come dice l'Apostolo: "Allora anche lui lilfiglio]
sarà assoggettato" [1 Cor. 15,28f. Ed egli,.che era tale.-ne1la. moltiplica-
zione dovuta alla creazione di iutte le cose, rimase uno e il medesimo nella
effusione dei doni che non diminuisce mai: è una parte nel tutto e nessuna
parte del tutto, perché è bensì soprasostanziale : a 99i. inaccessibile, ma
ipiega questo scéndendo fino a noio (!G 4, 229D-232A).- - 6r <<Dice modo singolare di produrre tutte le.cose peî indicare che
le creature sono state crea-te, ovrreró sono venute all'esistenza, al momento
in cui Dio lo decise, e non a poco a poco e parte dopo parte. Ma questa
comunicazione non porta diminuzioné, perché Dio che crea tutte le cose
non comptomette li integrità di alcuno dei suoi beni > (PG 4, 2324-B),
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principio e di ogni ordine. t67l È, misura e durata di tutte
le cose ed è sopra la duata e prima della durata*. [65] È
piena nelle cose manchevoli; sovrabbondante nelle cose pie-
ne6. [69] È inefiabile, indicibile, sopra f inielligenza, Ta
vita, [648D] la sostanza: hail soprannaturale in modo so-
prannaturaleut e il sopîasostanziale in maniera sopîasostan-
ziale. [70] Perciò, per il suo amore vetso l'umanità, venne
fino alla nàtuta umana e vefamente assunse la sostanza uma-
na e il Superdivino, fu chiamato uomo (queste meraviglie
che noi celebriamo come al di là dell'intelligenza e della
parcla ci siano propizie!), benché anche in queste cose ab-
bia ciò che è soprannaturale e soprasostanziale non solo
in quanto senza cambiamento6'z e [649A] senza confusio-
ne ha partecipato della nostra natura, senza nulla subire ri-
guardo alla sua sovrabbondanza in seguito al suo inefiabile
annientamento6, ma anche perché, ciò che tra tutte le cose
nuove è la più nuova, era superiorc alla natura in quelle
cose che la natura ci diede, superiore alla sosfanza in ciò
che la nostra sostanza compotta, possedendo in maniera
eminente tutte le nostre qualità che derivano da noi, ma in
un modo superiore al nostron.

se Con durata traduciamo aióv.
* << Come sopra ha detto imperletta tra i perfetti, così qui dice

soarabbondante nelle cose piene. Dunque, irnperletta lo devi intendere
nel senso di superperfetta tra i perfetti ,> (PG 4,2298).

ur Il termine greco è ùnepcpurlq, che qui è tradotto, eccezionalmente,
soprannaturale (cioè: al di sopra degli esseri creati); ma in genere è
radotto < mirabile >, in quanto indica il modo staordinario in cui Gesù
compie le opere umane (cfr. Ep. IV).

u2 << Osserva che si è messo in comunione con noi senza cambia-
mento e senza confusione e senza subire nulla; osserva che nei comporta-
menti ptopri della nostra natura rimase soprannaturale e nelle proprietà
della ncrstta sostanza rimase soprasostanziale, e che aveva le nostre pro-
prietà in modo superiore a noi, come la nascita da una vergine, la impec-
cabilità, il parlare e fare tutte le cose nella potenza di Dio, il camminare
sull'acqua e tutte le cose simili > (PG 4, 229C).

u' Conservando la sua perfetta natura divina anche dopo la incar-
nazione, che qui è definita annienlamento (xÉvtlor,g : svuotamento), io
riferimento a Fl,. 2,7.

* La preoccupazione principale è dimostrare che Gesù Cristo, oltre
che Dio, è uomo con proprietà umane <( mirabili >.
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1,1,. [71] Basta su questo argomento. Ritorniamo allo
scopo del discorso e spieghiamo i nomi comuniós e uniti
della distinzione divina, per quanto lo possiamo fate.
t72l t649BJ E, per definire chiaramente le parti succes-
sive, diciamo distinzione divína, come è stato detto, f in-
sieme dei procedimenti benefici della Divinità. Infatti, do-
nando a tutti gli esseri e versando dall'alto le partecipazioni
di tutti i beni, da un lato si distingue nell'unità, dall'altro
si moltiplica 6 nella sua unità e diventa molteplice senza
distaccatsi dall'unità. [73] Come, per esempio, siccome
Dio, che esiste in modo soprasostanziale, dà l'essere alle
creature e produce tutte le sostanze, si dice che quello che
è uno si moltiplica perché sono molti gli enti che proven-
gono da lui. Ciò non di meno, quello rimane uno nel gran
numero, unito in questo processo e completo nella distin-
zione, per il fatto che è separato in modo soprasostanziale
da tutti gli esseri, sia per il modo singolare ói di produme
tutte le cose, sia per I'attitudine inalterata a profondere
doni suoi che non vengono t649Cl mai meno. [74] Ma,
essendo uno e comunicando I'uno a ciascuna parte, al tutto,
all'uno e al molteplice, è ugualmente uno in modo sopra-

ut << Comuni e uniti sono i nomi della santa Trinità, che sono deno-
minati in base ai suoi doni fatti aeli esseri che stanno dooo di lei: doni
che chiama distinzioni e in certo" qual modo moltiplicazioni > (PG 4,
229D).

* < Poiché da lui derivano tutte le cose e sono state create Der
mezzo di lui e per lui ed egli è il capo di tutti g1i esseri, e lui stesso-ha
fatto venire all'esistenza tutte le sostanze, giustamente si dice che sl
moltiplica per mezzo degli esseri creati da lui; e quando tutte le cose sono
assoggettate al Padre, si dice che egli è assoggettato al Padre peî mezzo
delle cose create da lui, come dice I'Apostolo: "Allora anche lui [il Figlio]
sarà assoggettato" [1 Cor. 15,28]. Ed egli, che era tale ne1la moltiplica-
zione dovuta alla creazione di tutte le cose, rimase uno e il medesimo nella
efiusione dei doni che non diminuisce mai: è una Darte nel tutto e nessuna
patte del tutto, perché è bensì soprasostanziale é a noi inaccessibile, ma
spiega questo scendendo fino a noi > (PG 4, 229D-2324).

ó7 << Dice modo singolare di produrre Íutte le cose peî indicare che
le creature sono state cteate, ovvero sono venute ali'esistenza, al momento
in cui Dio lo decise, e non a poco a poco e parte dopo parte. Ma questa
comunicazione non Dorta diminuzione. perché Dio che crea tutte le cose
non comptomette la integrità di alcuío dei suoi beni > (PG 4, 2)2A-B).
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sostanziale, perché non è né una parte del molteplice, né
un tutto formato dalle singole parti. E in tal modo non è
l'uno, né partecipa dell'uno, né contiene in sé I'Uno6; e,
lungi da queste cose) è uno oltre I'unità che è negli esseri
e, moltitudine senza patti, senza pienezza, superiore alla
pienezza, capace di produrre ogní unità e moltitudine, di
portarla a perfezione, di conteneúa. [75] Inoltre, è vero
che molti divengono dèi grazie alla deifrcazione che Dio
opera in ciascuno secondo la capacità di ciascuno di asso-
migliare al divino, per cui sembra che ci sia e si dice che
c'è una divisione e moltiplicazione dell'unico Dio; ma ciò
nonostante esiste in Dio principale, Dio superiore, sopra-
sostanzialmente, unito a sé, unico Dio indivisibile nelle
parti, non mescolato e non moltiplicato con i rnolti. Que-
sto capì in maniera mirabile la guida comune a noi e al
nostto precettore6e, [649D] la guida che ci conduceva ver-
so la luce divina; egli, che è molto ricco di sapienza e luce
del mondo to, parla questo linguaggio per ispirazione divina
nei suoi sacri sciitti: Infatti, se ci sono esseri chiarnati dèi
in cielo e sulla terca - dal momento che ci sono piìt dèi e più
signori -, per noi notz c'è cbe un solo Dio, iI Padre dal qua-
le tutto procede e noi siamo t652Al in lui, ed un solo Si-
gnore, Gesù Cristo, che tutto ba latto e ancbe noi esistia-
mo pel opern sua". t76l trnfatti, nelle operazioni divine

ó8 Così spiega il Turturro: < Dio, non essendo tutto ne11e parti,
non è uno; non essendo una parte del tutto, non partecipa dell'Uno >>;
e considera una giossa le ultime parole, non contiene in sé I'Uno. Cft. C.
Prna, .1. Tbomae-..,  p. 69.

'e <<Prcceltore e guida conxilfie è evidentemente I'apostolo Paolo,
IPG 4, 2328).

?o Cfr. Mt. 5,11.
7t 1 Cor. 8,5-6. < Che anche se vi sono motti dèi e signori, uno solo

è il vero Dio e Padre e uno solo il vero Sienore Gesù. lo dimostra il fatto
che Ia Divinità, causa di tutte ie cose e cràatrice, comunicando senza divi-
sione e distinzione il nome del1a propria divinità e signoria, ha fatto
esistere coloro che sono detti dèi e signori, non perché la Divinità sia stata
divisa in parti, che costituiscono le diverse divinità, come I'oro si divide
in molte monete (perché i molti dèi non costituiscono nelf insieme la sua
Dívinità come le molte forme costituiscono I'unico mondo). ma si dice
che si moltiplica grazie alla sua decisione di portare all'esistenza ciascuno
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le unioni vincono e precedono le distinzioni e non sono
meno unite anche dopo la distinzione inscindibile e unitiva
dall'Uno72. [77] Noi cercheremo di celebrare, secondo la
nostra possibilità, queste distinzioni comuni e unite del-
I'intera Divinità, cioè le sue processioni benefiche a partire
dai nomi divini che le mettono in rilievo nelle Sacre Scrit-
ture. Sia però prima chiaro questo fatto, come è già stato
detto: ogni nome divino espressione della sua bontà, a qual-
siasi delle ipostasi divine si riferisce, può essere preso peî
la Trinità divina nel suo complesso senza farci caso.

Capitolo III

Quere srn rL vALoRr, DELLA IREGHTERA E rNToRNo AL BE^To hnorro, er,
p.rspETTo onrrn S.tcnE Scnrttunr, E AL MoDo Dr TRATTARNE.

Questo capitolo comincia con la indicazione del primo nome
che sarà spiegatò, il Bene. Ma la spiegazione ','iene rimandata per

degli esseri con procedimenti provvidenziali: si moltiplica ma rimane in-
diviso, come il sole che emana molti raggi e timane nella sua unità. Infatti,
rrnche del Sole della giustizia si dice che ogni giorno si divide e mai si
consuma. Ora, appunto a proposito degli dèi si dice giustamente che le
unioni sono superiori alle distinzioni. Così chi ha senno e sente parlare
<ii Dio, quando sente dire di lui che è Enade, non deve intendere 

-questo

come debolezza, né deve credere che sia semplice nel senso di impotente.
Di Dio, infatti, non possiamo dire nulla in senso proprio, che arrivi alla
sua proprietà, né pet negazione, come quando si dice immortale e simili,
né per afiermazione, come forse quando si dice Vita e Uno; ma si deve
dire Uno in un senso che non si può paragonate con nessun altro (1o
stesso capita anche nelle ipostasi degli altti che non si allontanano dalla
sua Enade). Infatti. rimane lo stesso anche se sembra che il suo volere si
divida nella cteazione degli altri esseri. Dunque, ogni distinzione signifr,ca
il orocesso che ootta alla esistenza di tutte le cose. La indivisibile Enade
di-Dio è la caula prima e più potente. Ma nelle cose sensibili accade il
contrario, perché in esse non c'è alcuna unità, ma le distinzioni degli
elementi che preesistono, che conono insieme e si uniscono, danno origine
ad unítà secondarie cl-re derivano dalla composizione. A proposito delle
realtà divine non è così; in esse preesiste la unità che dà origine in se-
condo luogo alle distìnzioni , gr^zi, al suo volere', (PG 4, 2t2B'233A).

tt <<Chiama atità, a proposito del1e realtà divine, le cose che nella
Divinità si considerano unitariamente e singolarmente, evidentemente
senza le proprietà personali di cui ha parlato prima, cioe paternità, fìlia-
zione e procèssione del1o Spirito dal Padre; chiama distinzioni il fatto che
sono molti gli esseri che pattecipano dei doni divini. Dunque, ciò che ri-
guarda le unità precede e prevale, perché ciò che riguarda l'unica Divinità
è signoria non deriva dai molti, ma a partire da questa singolarità si con-
sidera la moltitudine che c'è in essi > (PG 4, D3A-B).



284 DN III  1, 680n

fare una specie di seconda introduzione, che comprende una in-
vocazione e la giustificazione del lavoro che Dionigi si propone di
fare. Con la invocazione alla Trinità, I'autore vuole awicinarsi a
Dio, che pur essendo ptesente a tutti rimane inaccessibile. Niente
di più naturale che senta questo bisogno chi si accinge a parlare
dei nomi divini. Alla preghiera segue una giustificazione. È giusto
scrivere un'opera che tratta un argomento già ffattato egregiamente
dal maestro feroteo negli Elementi teologici? Dionigi si giustifica
afiermando che non si propone affatto di riesporre ciò che iI mae-
stro ha già spiegato elregia-ente, vuole semplicemente spiegare
cíò che il maestro ha esposto in formule molto concise, per rendere
accessibile 7a saptenza cristiana anche ai principianti, che sentono
il desiderio di conoscere la verità. Del resto, è con"orme alle dispo-
sizioni divine presentare la verità in maniera acleguara alle caoacità
dei singoli. Ieioteo rimane comunque il maestro piir grande'dopo
gli apostoli, che si distingue per la competenza nell'interpretare le
Scritture, la esperienza di Dio c l'ardore con cui si esprime.

1. t78l t680Bl E in primo luogo, se sembra oppor-
tuno, consideriamo I'appellatívo di Buonot, perfetta mani-
festazione di tutte le comunicazioni divine, invocando la
Trinità fonte di ogni bene e al di sopra dello stesso Bene 2,

la quale rivela tutte le ottime provvidenze elargite da lei.
[79] InÍatti, occorre che con Ie preghiere in primo luogo
ci eleviamo a lei, come al Principio del bene, e avvicinan-
doci maggiormente a lei siamo istruiti proprio in questo
atto riguardo ai doni completamente buoni collocati intor-
no a leit. [80] Infatti, essa è presente ad ogni cosa, ma
non tutte le cose sono presenti a lei. Quando noi la invo-
chiamo con santissime preghiere, con una intelligenzalim-
pida e con I'attitudine all'unione divina, allora anche noi
siamo presenti a leio. [81] Tnfatti, essa non è in un luogo
pet essere assente da un altro o per passare da un luogo
ad un altto [82], ma anche I'afiermare che essa si trova

I L'argomento qui annunciato sarà trattato al capitolo IV.
2 Con Bene raduciamo Ia patola greca ùnepú1cùog; cfu. MT I

1, 10174.
3 Perché la Trinità rimane al di soora dei beni che comunica.
a << Come non tutte le cose sono prèsenti a Dio, Io dice egli stesso;

ma lo puoi capire anche in base al divino oracolo: "Awicinatevi a me
e io mi awicinerò a voi, dice il Signore" lZc. t,3; Nl. 9,7; Gc. 4,8) >
(PG 4,2338).
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in tutti gli esseri significa rimanere fuori dell'Infinità che
sta sopra tutte le cose e le comprende tutte. t83l t680cl
Dunque, eleviamoci con la pteghiera verso la più sublime
considerazione dei raggi divini e salutari. IB4J Come se
fosse sospesa alla sommità del cielo una fr-rne lucentissima
e discendesse giù fino a qui, noi afferandola con le mani,
prima con I'una e poi con I'altra, avremmo I'impressione
di trarla giù, ma in realtà non la tireremmo giù in quanto
quella è presente in basso e in alto, bensì saremmo noi ad
avvicinarci verso gli splendori pirì elevati dei raggi ful-
gentis. [BJJ Oppure, come se noi, saliti su di una nave,
tenessimo in mano delle funi attaccate ad una roccia e di-
stese fino a noi per aiuto, non tireremmo la roccia a noi,
ma in verità noi stessi e la nave verso la roccia. Invece, al
contrafio, se Llno stando sulla nave t680Dl puntasse con-
tro Lrno scoglio, non farebbe nulla contro la roccia che è
stabile ed immobile, ma si allontanerebbe, lui, da quella:
e pirì la spinge, più se ne allontana. tS6l Perciò, prima di
tutto, ed in particolar modo prima di parlare di Dio, è
necessario cominciare dalla preghiefa, non per attrarre a
noi la [orza che è presente in tutti i luoghi e in nessuno,
ma affinché con il ricordo e le invocazioni possiamo metter-
ci nelle sue mani e unirci a 1ei6.

2. tSTl t6S1Al Questo mio lavoto ha bisogno for-
se di una giustificazione, perché, sebbene l'illustre mia gui-
da Ieroteo' abbia composto gb Eleruenti teologici in ma-
niera mirabile, noi, come se non fossero sufEcienti quelli,

s << Ha fatto bene a pataqonare la nostra preqhiera ad una celeste
catena. Così. infatt i ,  chi urlól ,uì l t .  al  sommo del-cieLo str inge saldamente
con le mani questa fune > (PG 4,233C).

u La pieghiera, cioè, non ha lo scopo di fat discendere Dio, ma di
elevare l'uomo a Dio.

1 leroteo è il maestro di Dionigi e discepolo di Paolo (cft. DN II
9, ó48A'8, e in questo stesso capitolo 1 nn. 23,681A-684D). È presentato
come autóre di un'opeta intitolata Elementi teologici (di -cui si. cita un
passo in DN II 10, 618C649C\ e di uno scitto slgli Inni. di anote
(citato in DN IV 1'5-17,713A'-D), che assai probabilmente è un com-
mento al Cantico dei Cdntici (cfr. DN IV 14, e la rclativa nota 68 in
questo volume).
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abbiamo scritto altre opere e questo ptesente lavoro su
Dio. I88J In verità, se il mio maestro avesse pensato di
trattarc completamente tutte le questioni relative alla Di-
vinità, e avesse spiegato con commenti brevissimi ogni ca-
pitolo di tutto ciò che riguarda Dio, noi certo non sarem-
mo arrivati a tal punto di follia e di stoltezza frno a oedere
di poter penerare i divini misteri in maniera più perspicace
e più divina di lui, o a trattare vanamente due volte la
stessa cosa in modo superfluo, ed inoltre a far torto al mio
maestro ed amico. Così infatti noi, che siamo stati istruiti,
dopo il divino Paolo, dagli scritti di lui, gli ruberernmo per
noi la sua nobilissima contemplazione e interpretazione.
In realtà, t681Bl spiegando sapienremenre le cose divine,
ci espose delle definizioni compendiose I e che compren-
dono rnolte cose in una) come se volesse esortafe noi, e
quelli che come noi sono maestri delle anime da poco ini-
ziate, a spiegare e distinguere con un discorso alla nostra
portata le significazioni compendiose e condensate in unità
dalla potenza profondamente intellettualee di quel grande
uomo. E più volte anche tu ci hai esortato a sifiatta opera
e mi hai rimandato lo stesso libro giudicandolo un'opera
troppo elevata. Per questo anche noi riserviamo il maestro
dei pensieri perfetti e venerandi per coloro che sono supe-
riori ai più, come una seconda Scrittura che fa seguito agli
oracoli di Dio 10. A quelli come noi tramanderemo le cose
divine in proporzione delle nostre forze. Se, infatti, è pro-
prio dei perfetti un cibo solido tt, quale perfezione occor-
rerebbe per nutrire di questo anche gli altri? IBgJ Giu-

..8 < Chiama definizioni contpendiose quelle che contengono una
considerazione concisa >> (PG 4,236A\.

e Intellettuale rende il greco voepotótr1q, che si dice propriamente
degli angeli.

ru << Osserva che g1i scritti del santo Ieroteo si devono considerare
come una seconda divina Scittura > (PG 4,2368). Si osservi però anche
come Dionigi giustifica il suo lavoro teologico: esso è un aàattamento
degli insegnamenti del maestro per anime meno avanzate e una spiega-
zione del le sue definizioni concise.

" Cfr. Eb. 5,14.
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stamente, dunque, abbiamo detto [681CJ anche che la con-
templazione che di per se stessa penetra le Sacre Scritture
e la dotttina che le abbtaccia in un solo sguardo hanno bi-
sogno di una virtù consumata 12, mentre, invece, la scienza
e la disciplina dei discorsi che conducono a ciò si adatta ai
maestri di minor conto e ai loro seguaci. [90J Così io mi
sono ben guardato dal trattare mai in nessun modo i pro-
blemi ffattati da quel divino precettore con una spiegazione
lucida, per evitate una ripetizione nei riguardi della spiega-
zione di un passo già spiegato da lui. [91] Infatti, anche
presso gli stessi nostri pontefici ispirati da Dio t' - allorché
anche noi, come sai, tu e molti dei nostri santi fratelli ci
riunimmo per vedere il corpo sorgente di vita e dimora di
Dio ta ed erano presenti anche Giacomo, fratello del Signo-
rers, e Pietro, la più alta [6B1DJ e la più veneranda vetta
dei teologi 1u, e poi sembrò opportuno, dopo la visione, che

t2 La parola greca che corrisponde a consunata è npecButr,rcrj, che
significa << propria dei vecchi >, ma anche << propria dei presbiteri >. Dice 1o
scoliasta: < Poiché la dignità dei vecchi è più perfetta e pirì capace di in-
segnare, essa è proplia di tutti i sacerdoti. Che cosa significhi npeoBururct'l
lo apprendiamo da Isaia il quale dice: "Non un vecchio né un angelo,
ma il Signore stesso verrà e vi salverà" [63,9], e dall'Apocalisse di san
Giovanni, il quale dice di aver visto in cielo ventiquattro presbiteri in-
torno all'ineffabile trono di Dio [cfr. Ap. 4,47> PG 4,2368).

t3 ... ispiruti da Dio: la parcla greca (ùeó),r1ntor,) significa letteral-
mente <( afferrati da Dio >, sono gli apostoli.

la ...corpo... di Dio: l'espressione greca è (c,iapyr,roú rcaù ùeo6ó1ou
oultaroc, << Forse chiama sorgente di uita e dimora di Dio iI corpo della
santa Madre di Dio che era morta > (PG 4, 236C). Così si intende di
solito (cfr. PGL, s.v., n. 5, dove sono riportati tre casi di Giovanni Da-
masceno e nessun caso in cui quell'aggettivo sia riferito al corpo di
Cristo). Perciò non si ouò accettare la interoretazione di san Tommaso
d'Aquino (In librum Bàail Dionisii De diuinii noninibus expositio,Iectio
X, n. 256: ed. Pera, Totino 1950, p. 78), ripresa e difesa da E. Corsíni
(Il trattato << De dioinis nominibus > dello Pseudo-Dionigi e i commenti
neoplatonici al Parmenide, p. 46, nota 15), che vedono in questo corpo il
corpo di Cristo.

's La parola gteca de1 lratello del Signore è Aòel,<póùecq (fratello di
Dio). È un termine usato prima e dopo Dionigi (cfr. PGL, s.v.) per indi-
care quel Giacomo < fratello del Signore >> che fu considerato il primo
<( vescovo r> di Gerusalemme; cfr. EusEsro or Cesenu, Storia ecclesia-
stica II 2),1; ecc.

t6 ...la piìt alta... teologi: il testo greco è: 'l ropuqaia rcaù
rpsoButótq t6v ùeo),ó1ctv &rpó'lrlq. Tenendo presente che < teologi >>
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i pontefici tutti, secondo la possibiiità di ciascuno, cele-
brassero la Bontà infinitamente potente della debolezza che
è Principio di divinizzazione" -, superava, dopo i teologi 18,

come sai, tutti gli altri santi iniziatoú: essendo completa-
mente rapíto, completamente fuori di sé e prendendo parte
e sofirendo I'estasi delle cose che cantava, [684A] d,a par-
te di tutti coloro che lo ascoltavano e lo vedevano, sia che
lo conoscessero oppure no, fu stimato un araldo divino ispi-
rato da Diole. Ma per quale motivo dovtei ricordare ciò
che 1à è stato detto di Dío? Poiché, se io non me ne sono
dimenticato, so che sovente ho appreso da te alcune parti
degli inni ispirati da Dio. A tal punto ti sta a cuore di trat-
tare le cose divine non superficialmente.

3. t92l E per lasciare da parte questi segreti inse-
gnamenti, che sono così inesprimibili per i più{ e a te
così ben noti, allorché t6B4Bl bisognava venire a con-
tatto con i più e con tutti quelli che era possibile con-
durre alla nostra santa conoscenza, egli superava Ia mag-
gior parte dei saoi maestri - sia per la sua diuturna espe-

generalmente significa gli autori sacti, si potrebbe pensare, a prima vista,
che qui Pietro sia presentato come il più importante e il più antico degli
autori dei libri sacri (almeno dei libti saoi del Nuovo Testamento). Ma
essendo ciò impossibile, perché le due lettere giunte a noi sotto il nome
di Pietro non sono certo gli scritti più importanti né più antichi del
Nuovo Testamento, non resta che intendere diversamente la patola < teo-
logi >>, come coloro che parlano in nome di Dio, e precisameite in riferi-
mento agli apostoli. In tal modo Pietro è qui denominato il più alto e il
piìr venerabile degli apostoli, come in EH V rrr 5,512D è detto << primo
(rcopu<paloq) dei discepoli >. Per un'analisi piìr dettagliata dei due passi e
il loro significato in rapporto al < primato > di Pietro, cfr. R. Roeurs,
L'U niuers... ,  pp. 181-183.

t1 ... debolezza... diuinizzazione: letteralmente, << debolezza tearchi-
ca >. Ciò significa che i'abbassamento volontario del Figlio di Dio, che si
fa uomo come tutti gli altri, in tutto e per tutto fuorché nel peccato,
diventa il principio de11a deìficazione (de1l'adozione filiale) degli uomini
tutti, che in tal modo ritornano alla condizione filiale originaria. Lo sco-
liasta ne dà una spiegazione molto ampia ed eccellente (PG 4, D6C-2378).

'8 I teologi sono gli apostoli; cfr., sopra, la nota 1,6.
te ... araldo diuino: Ietteralmente, < divino innologo >>, cioè compo-

sitore di inni; assai probabilmente con riferimento ad Ef. 5,19; CoI.3,16.
20 I più (no)"),oi) sono i credenti non ancora arnvari ad una con-

templazione approfondita dei divini rnisteri, ma desiderosi di progredire.
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rienza, sia per la putezza della sua mente, sia per l'esattezza
delle dimos::zzioni, sia infine per le altre doti che riguar-
dano I'interpretazione delle Sacre Scritture -, di modo che
noi non abbiamo mai tentato di guardare in faccia a questo
sole così grande. [93] Infatti, noi abbiamo coscienza di
sapere che non riusciamo a comprendere suficientemente
Ie cose intelligibili relative a Dio, né a esprimere e a dire
quello che si può dire della conoscenza divina, in quanto
siamo lontani e rimaniamo inferioú alTa scienza degli uo-
mini divini sulla divina Verità, poiché ci siamo accosrati a
questo con un così superiore rispetto tr da non ascoltare in
nessun modo o da non dire alcunché intorno alla filosofia
divina, se non avessimo compreso che non bisogna t6S4Cl
ttascuraîe la misura accessibile della conoscenza divina: e
ci hanno persuaso a questo non solo i desideri naturali delle
intelligenze che desiderano sempre ardentemente la con-
templazione delle cose mirabili, per quanto è lecito, ma an-
che l'eccellente dísposizione delle leggi divine: il quale or-
dine ci impedisce di interessarci curiosamente delle cose
che stanno sopra di noi e che superano il nostro merito e
la nostra capacità d'intendere, ma aI tempo stesso ci co-
manda di imparare con ogni àiligenza e di comunicare be-
nignamente agli altri tutte le cose che sono accordate e
concesse a noi22. [94] Pertanto anche noi, credendo a que-
sti doveri, senza lasciarci stancare o spaventare nella ri-
cerca lecita delle cose divine, ma non permettendo di la-

<< È atteggiamento rispettoso il non indagare le cose più divine >
(PG 4 ,237C) .

'_Questo passo è di notevole rilievo per comprendere 1o spirito
con cui Dionigi scrive le sue opere. Negli uomìni, dotati di intelligeÀza, è
innato il desiderio di conoscele le verità soprannaturali. Perciò l'indagine
sulla rivelazione è pienamente giustificata. D'altra parte, però, la intelli-
genza cre ta dev'essere consapevole dei suoi limiti, per cui deve indagare
con rispettoso senso di misura e comunicate volentieri agli alti ciò che
vìa_ via comprende. Dice 1o scoliasta: << Non si deve indagare al di sopra
delle nostte forze né trascurare la conoscenza divina, ma comunicare àgli
alri ciò che si è capito, Infatti, è stato detto: "Non scrutare cose tropóo
alte,_ma considera ciò che t i  è stato comandato" lSir.3,21-22f> (PG-4,
2]7C-D).

* .
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sciare senza soccorso coloro i quali non possono contem-
plare verità più alte di noi, ci siamo dedicati allo scrivere,
non osando inttodurre nuila cii nLlovo, ma discernendo e
manifestando con osservazioni più minute e riguardanti cia-
sctna [6B4DJ delle parti, quelle cose che sono state dette
in breve proprio da colui che è veramente Ieroteots.

Capitolo lV
Ir BrNs, tt Lvcp, rl Brrlo, l'Altonr, l'pstesr E Lo zELo. h lters,
NoN È uN ESsERE, NÉ nEuva DAtt 'essrnt, NÉ rsrste NEGrr ESSERL

Questo capitolo, il pirì lungo di tutta l'opera, si divide ner
tamente in due parti, che sono assai diverse sia per argomento sia
per il tono e il linguaggio. La prima parte (1-17) contiene la spie-
gazione del nome divino che è il Bene, e di altri nomi ad esso col-
legati, che sono Luce, Bello (e Bellezza) e Amore (con le parole
greche éros e agúpe). La spiegazione de1 nome Bene si svolge con
un tono altrmente l i r ico, che r ichiama, anche da vicino, alcuni
celebri passi di Platone e di Plotino. In primo luogo (1-4) si svi-
luppa il paragone tra il Bene e il sole che ne è f immagine visibile.
Come il sole illumina tutte le cose, così il Bene fa esistere tutti gli
esseri, ciascuno con Ie sue peculiarità. Fa esistere gli angeli nella
loro disposizíone gerarchica con una esistenza stabile ed etefna e
con il loro agire per cui trasmettono agli esseti inferiori i doni di
Dio; fa esistete le intelligenze incarnate con la loro unione alla
materia e con il loro agire che arriva al Bene passando attraverso
i sensi e il ragionamento; infine, al Bene devono la loio esistenza
g1i animali, le píante e gli stessi esseri inanimati. In tal modo di-
venta il principio a cui tende tutto ciò che esiste ed anche ciò che
non esiste (perché anche ciò che non è desidera essete qualcuno
degli esseri che derivano dal Bene). In particolare, ii Bene si mani-
festa nell'ordine e nella bell.ezza del cosmo in tutre le sue prrti e
trova la sua immagine più bella nella luce de1 sole. Come la Bontà
atriva dappertutto e fa sentire dappertutto il suo beneÉco influsso,
così il sole, che ne è l'immagine, efionde la sua luce dappertutto e
vivifìca e nutre e conserva tutti gli esseri sensibili. Analogamente,
il Bene è il principio a cui tendono tutte le cose e) come il sole,
raccoglie e riunisce tutte le cose (come spiegava una vecchia eti-
mologia molto nota ra i filosofi). L'immagine de1la luce solare non
deve tuttavia distrarre: i1 Bene è la luce intellettuale, che illumina
gli angeli e gli uomíni con una efiusione di luce sempre più abbon-
dante, via via che essi progrediscono nel cammino verso la unione
con il Bene, che dopo averli creati riconduce tr-rtti gli esseri alla
unità. 11 Bene è celebrato anche come Bello e Bellezza. Bello è ciò

23 leroteo significa < sacro a Dio >>.
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che partecipa alla Bellezza, mentre Ia Bellezza è ciò di cui parteci-
pano tutte le cose belle per essere tali. Il Bene è perciò Bell.ezza,
perché da lui deriva la Bellezza che viene elatgita a tutte le cose
belle ed è Bello perché, come autofe della Bellezza, contiene in sé
tutte le cose belle. Come tale, è di tutte le cose belle causa efi-
ciente, ma anche finale ed esemplare; e tutte le cose tendono a lui"
ciascuna secondo il moto che le è proprio. Gli angeli, gtazie a77a
Icro esistenza stabile ed unita, vi tendono con un moto uni{orme
(il moto circolare, che rappresenta 1a conoscenza intuitiva), gli
uomini con i sensi e 1a ragione e, atîraverso un processo di puri-
frcazione, anche con il moto uniforme, che è proprio degii angeìi
(cioè con moto rettilineo, elicoidale e circolare); infine, a loro modo,
tendono a lui anche gli esseri infraurnani. Tra i nomi divini non
poteva mancare quello di Amore (éros), tanto caro alla tradizione
platonica e già entrato nella teologia cristiana specialmente con
Origene e Gregorio di Nissa. Dionigi 1o intoduce cautamenre,
dopo avere osservato che il Bello e Buono è appetibile, desiderabile
ed amabile (ephetós, erastós, agapetós), sia perché è al di sopra di
tutti sia perché è creatore di tutti. La cautela, che fu già di Origene,
si spiega per il fatto che nella traduzione greca dei LXX (Antico
Testamento) e nel Nuovo Testamento non si dice mai che Dio è
Amore (éros) e solo due volte si legge che gli uomini devono
amarlo (eràstbai), mentre comunemerìte si usano i tetmint agópe
e ngapún, che nel greco non biblico avevano un almo significato.
Dionigi perciò si sente in dovere di dare una spiegazione. Se nella
Sacra Scrittura - osserva - si evita di attribuire a Dio la parola
éros,7o si fa perché di sol i to questa parola è intesa in senso vol-
gare. Per quesìo in alcuni passi della Genesi si usa un'alra parola
anche per indicare il legame tra 1o sposo e la sposa. Ma se inteso
bene, cioè non come slancio rrerso i falsi beni ma verso i veti beni,
éros ha 1o stesso significato di agópe e si può rifetire a Dio e alle
creatute superiori, ccme già alcuni grandi maestri hanno fatto.
L'lros così inteso penetra, come il bene, tutto I'universo ed è per
sua natura estatico. Ciò significa che amare equivale ad uscire fuori
di sé con un movimento che ouò procedere dall'alto verso il basso o
verso gli alri esseri del medesimà ordine, o dal basso verso I'alto,
presentandosi ora come provvidenza (prónoia) ora come solidarietà
(synoché) ora come conversione (epistraphé). E Dio, a second:r
che si consideri come causa efficiente o caLrsa finale, si dice Amore
o Amabile, Amante o Amato, come analogamente è BeTTezza e
Bello. A conclusione di questa spiegazione sono uascrítti alcuni
passi del maestro Ieroteo (forse da un comlnento al Cantico dei
Cantici), dove si dice che dall'unico Amore di Dio derivano tutti
gli amoti dell'universo (quelli degli angeli, degli uomini e degli al-
tri esseri), i quali in Dio ritornano all'unità. * La seconda parte
(18-35) può essere collegata alla prima per conrasto. Dopo aver
celebrato Dio come Bene, Luce, Bello, Buono e Amore, ed avere
tipetutamente afiermato che come tale Dio penetra in tutto I'uni-
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verso, viene spontaneo domanCarsi perché mai, allora, in questo
universo creato da Dio esiste i1 male. Tanto piìr che questo argo-
mento era molto trattato nelle scuole filosofiche, in tapporto al
tema della prowidenza divina, e già lo avevano afirontato più voite
anche gli autori cristiani. Dionigi ha in mente, come prima sua
preoccupazione, la difficoltà di conciliare la causalità universale del
Bene 1da cui deriva la bontà di tutte le cose) e la esistenza degli
angeli cattivi. Come possono essere cattivi questi angeli che sono
stati creati buoni? Ma da questo particolare problema il discorso
si fa più vasto per spiegare i'origine del male in generale. Il pro-
biema viene afitontato con un procedimento ben congegnato che
si può delineare come segue. Come è certo che il male esiste, così
è certo che non può derivate dal Berle (perché dal sirnile deriva il
s i rn i le ) .  D 'a l t ra  par rc ,  è  s ta to  c l in ros t r r to -  p r ime c l re  t r r t r i  q l i  es .e  r i
derivano dal Bene. Ne consesue che il male non Duò esistere in se
stesso. Per cui,  se i l  male esisÉ, come di fatto esistd, non può esistele
se non in quanto, in qualche modo, partecipa del Bene. Se questo
è vero, il problema si ripropone in questa fotma: come può parteci-
pirre al Bene ciò che è contrario al Bene (perché il male non è un
Lene inferiore ma ciò che si oppone al Bené)? La difficoltà si supera
conceDendo i1 male non come il risultato di una operazione ma con';c
7a mancanza (o la perdita) di qualcosa che compete ad un dato esserc;
per cui si può dire che il male in sé non esiste, ma esistono gli esseri
(derivanti dal Bene) manchevoli di qualche cosa che gli compete. Ne
consegue che nessun essere è catt ivo per naiur: l  (neanche i  demoni, e
tanto meno tutt i  gl i  al tr i  esseri:  da Dio agl i  angeli ,  al l 'uomo e agl i
esseri infraumani). Questo perché il male è privazione e come tale
non può esistere in sé come privazione tctale, ma solo negli esseri che
sono orivi di qualche cosa. Così concepito. il male non deriva da una
causa^sola e cómpleta, come gl i  esseri che sono buoni, me da molte
cause parziali, che sono difetti, ed esiste come accidente. Una volta
chiariù che i l  maie è difetto di esserc, r imrne Ca spiegare come si
concilia con la provvidenza divinl, alla qurle nulla sfugge. Lo si
capisce tenenCo presente che la Drovvidenza divina consetva gli
esseri secondo 1a propria natura, e quindi lascia liberi di scegliere
quelli che ha creato tali (g1i uomini e gli angeli). E appunto dalla
l ibera scelta di queste creature derivr i l  nale, che petciò è condan-
nebile, anche se la prowidenza divina ne sa ricavare il bene.

L t95l t693Bl Procediamo ora alla spiegazione del
nome del Bene che i sacri autori 1 attribuiscono esclusiva-

t Dionigi afÍetma ripetutamente di ricavare tutti i nomi divini che
esamina in questo libro dalla Sacra Scrittura, ma sceglie nomi cati ai pla-
tonici e li spiega in un senso molto vicino al 1oro. Il nome Buono
(agatbós) è riferito a Dio spesso sia ne1l'Antico come nel Nuovo Testa-
mento :  c f r . ,  ad  esempio ,  Sa l .7 . l (721,1 :  118(117) ,1 -3 ;  Mc.  10 ,8 ;  Mt .  19 ,17 ;
Lc .  18 .19 .
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mente alla Divinità superdivina staccandolo da tutte le al-
tre cose, chiamando Bontà la stessa esistenza divina, credo,
e afiermando che, poiché il Bene esiste, in quanto Bene so-
stanzialez, difionde la sua bontà in tutti gli esseri. t96l In-
fatti, come íl nostro sole, senza pensarci né per libera scelta,
ma per il fatto stesso che esisre, illumina tutte le cose che
possono, secondo la loro misura, paftecipafe della sua luce,
così anche il Bene, che è superiore al sole come I'archetipo
che non ha paragoni supera un'oscura immagine, con la sua
stessa esistenza manda i raggi della sua bontà assoluta pro-
porzionalrnente su tutti gli esseri3. t97l A causa di quesii
raggi ebbero vita tutte le sostanze, le potenze e le opera-
zioni intelligibili ed intelligenti' [99] per questi esse so-
no ed hanno t693cl una \r;ta senza fine e senza díminu-
zione,libere da ogni distruzione, mortes, materia e gene-
razione, lontane dall'alterazione instabile, mobile e trasci-
nante ora da una parte ora da un'altra, [99] sono pensate
come prive di corpo e di matelia e come inteiligenze com-

2 Bene sostanziale perché tutti gli esseri ne partecipano, perché è
ciò che fa esistere tutte le cose.

' Il parallelo tra il Bene supremo e il sole risale, almeno ne1la sua
fornrulazione chiaramente definita, a PraroNu, Repubblica 508b-c, che fu
poi ripreso dagli scrittori cristiani (cfr. Gnaconro NazteuzENo, Discorso
2-1,1, PG 15, 10814-10818; 28,30, PG 36,694-C). Lo scol iasta ne spiega
il significato in questi termini: << Nessuno pensi che il grande Dionigi giu-
dichi le proprietà di Dio prendendo come modello il sole sotto tutti i
rapporti, ma intenda il paragone semplicemente in questo senso: come il
sole, che non è altro che luce, e, pur essendo diverso dagli esseri animati
che decidono liberamente di beneficare, riceve la luce dal di denro e la
distribuisce a tutti gli esseri (infatti, avviene il contrario perché benefica
senza essere animato e dotato di libertà di agire, essendo privo di ragione,
e benefica senza ricevere da fuori la luce, perché è luce egli stesso e
illumina), così a proposito di Dio si deve pensare semplicemente che Dio
non possiede il Bene in maniera accidentale come una qualità, come noi
possediamo la virtù, ma essendo egli stesso Ia sosta,nza del Bene come la
luce è la sostanza del sole ed essendo il bene stesso, Dio estende su tutti
il raggio della sua bontà beneficando coloro che sono ilìuminati. Richiama
I'esempio del sole in quanto esso è una immagine oscuta e quasi invisibile
dell'atchetipo che è completamente incomunicabile. Infatti, se le imiaagini
fossero pienamente vere, non sarebbero più copie ma modelli > (PG 4,
240.{-8).

t  . . .potenze...  intel l igenti :  gl i  angeli .
' * Percl'ré qucsie sono proprie dei corpi > (PG 4, 2414).
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prendono incompatabilmente e sono illuminate d'intelli-
genza esatta riguardo alle ragioni degli esseri e la trasmet-
tono in seguito a tutte le cose t696Al che sono congiunte
con loro. t1001 E ricevono da parte della Bontà la loro
dimora e di qui deriva la loro stabilità, la loro durata, la
loro consetvazione ed il godimento6 dei bení. [101] E,
tendendo verso questa Bontà, raggiungono I'esseLe e lo sta-
to di perfezione, e conformate a somiglianza di essa, per
quanto possono, ne divengono f immagine e, come la legge
divina prescrive, comunicano agli esseri inferiori i doni che
esse ricevono dal Bene.

2. [102] Dalla Bontà derivano gli ordini sovramon-
deni, le loro rlnioni, le loro rclazioni reciproche, le distin-
zioni non confuse, le possibilità di riferire gli esseri infe-
rioú [6968l a quelli superiori, le provvidenze degli esseri
superiori per quelli inferiori, le vigilanze degli attibuti di
ciasctina potenza e le conversioni continue intorno a se stes-
se, le immutabilità e le elevazioni ? circa il desiderio del
Bene e tutte le altre cose che da noi sono state dette nel
lrbro sulla Proprietà degli ordini angelicis, [103] m ^n,
che le altre cose che sono proprie della gerarchia celeste,
cicè le purificazioni degne della gerarchia celeste, le loro
illurninazioni sovramondane ed il completamento di tutta
la perfezione angelica'; tutte queste cose partono dalla Bon-

6 ... godimeitto: è la parola greca ècr,La, che si può intendere nel
senso di pasto {: godimento) o di dimora surcra (de Gandillac traduce,
infatti: << sanctuaite >). Secondo questo significato intende 1o scoliasta
che identifica èotúa con trrov{ (cfr. PG 4, 241.4).

t << L'unione continua a Dio >> e << il progresso delle intelligenze e
sostanze vetso la deificazione > (PG ,{, 2418). Dunque, dal Bene deriva
tutto.-ciò che riguarda la esisfenza, 1a disposizione e l'attività del mondo
angetlco.

' Si fa riferimento acl un altro trattato a noi ignoto, non si sn se
reale o fittizio. Il contenuto sembrerebbe 1o stesso di CH; ma lo si deve
considerare distinto, perché nella cronologia che risulta d,a\ corpus dovreb-
be essere steto composto prima deila Teologia simbolica, che risulta ante-
riore a CH; cfr. R. Roeues, Structures..., p. 131.

e Prima si sono considerati gli angeli ne1 loro rapporto reciproco e
nel loro tapporto con Dio, adesso si indicano 1e loro attività di purifica-
zione, illuminazione e perfezione nei confronti degli uomini. Lo scoliasta
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tà che è la causa universale e la fonte. t1041 Da questa fu
loro concesso di assomigliare alla Bontà, di esprimere in
loro stesse la Bontà nascosta e di essere angeli, in quanto
annunziatoîi del silenzio divino to ed emessi, per così dire,
come luci splendenti che interpretano colui che sta in luo-
go inaccessibile. [105] À{a dopo quegli spiriti sacrosanti,
t696cl anche le anime e i beni propri delle anime esisto-
no a causa della Bontà infinitamente buona: l'essere intel-
ligenti 11, l'avere una vita sostanziale e incorruttibile 12, il
fatto stesso di esistere e poter aspirare alla vita degli an-
geli [106] e da questi come da ottime guide essere con-
dotte alla Bontà fonte di ogni bene, partecipare secondo
la loro capacità dei raggi che emanano di là, t 107 I prender
paîte, secondo la loro capacità, al dono della Bontà, e tutte
le altre cose che da noi sono state enumerate nel ffattato
Sull'anirnat3. [108] Ma, se si deve parlare anche delle ani-
me inazionali o degli animali - di quelii che percorrono
l'aia o camminano sulla terra o strisciano sul suolo o vi-
vono nelle acque oppure in maniera anfrbia o vivono na-
scosti sotto terr2l e sotto un cumulo di ruderi, e, [696D] in
una parola, quenti hanno un'anima o una vita sensibile -,

ebbene, anche tutti questi sono animati e vivificati dal
Bene [109] e anche tutte le piante hanno la vtta nutritiva
e accrescitiva dal Bene. [110] Persíno la sostanza priva

cita Is.6,6-7 edEz.2,8-9 per l 'opera di puri{ìcazione, Dn. 10-11 per l 'opera
di oerfezione. e il Pastore di Erma (PG .1. 241D).

to Per 
'silenzio 

diuino si intende la divinità inefiabile; cfr. DN IV
22,7248;  PGL,  s .v . ,  n .  4 .

rt Intelligenti (voepoú) sono chiamate le anime; gli angeli di solito
sono detti intelligibili e intelligenti (vo1toì, rcaì, voepoú) perché non solo

:?àr"r,t?fi?..r:,t&.di 
intellezione, ma anche ossetto di intellezione per gli

1'? Cioè incorruttibiii, immortaìi per natura, rnentre i corpi per na-
tura sono corrutt ibi l i .

t' Si fa riferimento ad un altro trattnlo a noi ignoto. Se non è fit-
tizio, possiamo supporre che in esso fossero esarninate la natura e le
facoltà dell'anima. Dionigi, infatti, parla dell'anima in due modi: a volte
la presenta come tripartita (voiq, ùupr.óq, ènr,ùup,úa: in DN IV 20,7208-C;
IX 5, 9l3A), talvoita come bipartita (d:naùúq, rcaù4turcóq: in Ep. IX 1,
11084); cfr.  R. RoQurs, Structures... ,  p. I)0.
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di anima e di vita esiste a causa della Bontà, ad opera della
quale ha ottenuto il suo stato sostanzialett.

3.  [111] t697Al Se è vero, ccme è certamente vero,
che il Bene sta al di sopra di tutti gli esseri, ciò che non ha
forma dà tutte le forme, e in lui solo I'essere ptivo di so-
st^nza è il supeiamento di ogni sostanza, \a non vita è so-
vrabbondanza di víta,la non intelligenza è sovrabbondanza
di sapienza e tutte le cose esistenti nel Bene che possono
dare in maniera eccellente le loro forme agli esseri che non
l'hanno ts e, se è lecito dirlo, anche ciò che è privo di es-
sere tu tende verso la Bontà che è superiore a tutti gli esseri
e tenta in certo qual modo di stare nel Bene veramente
soprasostanziale in quanto ptescinde da tutte le cose tT.

4. t1L21 t6978l Ma, cosa che ci era sfuggita a mez-
zo àel discorso, il Bene è causa anche dei principi e dei
limiti celesti di questa sostanza che non aumenta e non
diminuisce e che rimane completamente invariabile e, se si
può dire così, dei movimenti dell'enorme evoluzione cele-

to Siato sostanziale uaduce ÉEtq oùoúòîq, che 1o scoliasta inter-
preta come < qualità permanente >. Ciò significa che anche gli esseri ina-
nimati, grazie al Bene, hanno ricevuto da Dio delle qualità che costitui-
scono ii loro essere e non sono acquisite dal di fuori (cfr. PG 4,2448-C).
Si noti la sttuttura gerarchica dell'universo, che ritorna continuamente:
angeli, uomini, animali, piante ed esseri inanimati.

rs Bene interpreta il Ficino: <( Et quotcumque in ipso bono modo
quodam informium nominantur, ad potestatem pertinent sublimiorem,
formis formas excellenter efficientem >>. Si deve tuttavia sottolineare che
questa produzione delle forme (eiòonor,ia) comprende anche la produzione
della materia; cfr. C. Prna, S. Tbomae..., pp. 98-99.

ró << Come può il non essere tendere al bene? Se non esiste, come
può tendere a qualche cosa? Rispondiamo che per non essere intende il
male, come spiega più avanti [cfr. nn. 18-]51, e che anche ciò che si dice
male esiste per il Bene > (PG 4, 244C-D). Ma si può anche intendere nel
senso che ciò che non ha una certa forma, cioè esiste senza una certa for-
ma, desidera raggiungerla e quindi desidera il Bene. Infine (ma non è il
nostro caso), talvolta si atffibuisce questa espressione a Dio per indicare
che è al di sopra degli esseri creati (cfr. PG 4,2i)C-2564).

t7 ,.,in quanto,,, cose'. letteralmente, << secondo l'astrazione (d,gai-
peouq) di tutte Ie cose >>, cioè in quanto prescinde da tutte le cose e le
supera. 'Atpaúpeor,q è un termine tecnico per indicare il cammino per
giungere alla unione conoscitiva con Dio. Dionigi lo usa sette volte in DN
e ben nove volte in MT (cft. Ve.N orn Derr.r, Indices..., p. 371; lo ha
studiato accuratamente J. VeNunsrr, Le rnystère de Dieu..., pp. 65-70.
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ste, che avvengono senza rumore, e degli ordini, delle bel-
Iezze, delle luci e delle stabilità delle stelle e dei vari corsi
di alcune stelle erranti e del periodico ritorno ai loro punti
di patenza dei due luminari che la Scrittura chiama gran-
di18, secondo il corso dei quali sono definiri i giorni e le
notti e misurati i mesi e gli anni che precisano i movimenti
ciclici del tempo e delle cose che sono nel rempo e li nume-
rano e li ordinano e li contengonole. t1131E che cosa di-
remo del raggio solare preso in se stesso? La Luce deriva
dal Bene ed è immagine della Bontà, perciò il Bene è ce-
lebrato con il nome della Luce [697CJ come l'archetipo
che si manifesta nelf immagine. [114] Come, infatti, la
Bontà divina superiore a tutte le cose penetra dalle più
alte e nobili sostanze fin dentro alle ultime ed ancora sta
al di sopra di tutte, senza che quelle più elevate possano
raggiungere la sua eccellenza e che quelle più in basso sfug-
gano aI suo influsso; [115] ma illumina, produce, vivifi-
ca, contiene e perfeziona tutte le cose atte a riceveila2ol
t1161 ed è la misuta, 7a durata", il numero, I'ordine22, la

" Cfr. Gn. 1,16; Sal. 136(135),7 9.
" Cfr. Gn. 1,14. Al Bene si attibuisce tutto l'ordine dell'universo,

qui descritto secondo le concezioni scientifiche del tempo. <<Per principi
e limiti celesti >> spiega 1o scoliasta < si deve intendere la creazione sferi-
forme, che sussiste in maniera circolare intorno ad un punto o centro,
che è la volontà di Dio, perché il movimento citcolare comincia da se
stesso e termina in se stesso. Dice che la sostanza celeste non o:oiò né
aumentale né diminuire, perché è perfetta e perfettamente adeguata al suo
essere. Ora, ciò che è perfetto né cresce né diminuisce >> (PG 4, 244D-
2451.).

'o << Illumina Ie cose che Dossono comprendere Ia sua totalità se-
condo 1a misura che sono in gràdo di accogiier., e per questo è detto
misura degli esseri. Ma si può anche intendere nel senso che conosce il
principio e il limite di tutte le cose, come solo creatore, perché si fa
conoscere abbassandosi >> (PG 4, 245D).

2t Durata corrisponde ad aióv, che altrove, quando indica la esi
stenza degli angeli, è uadotto < eternità >; cfr. DN X 3,937C-9404.

" << Dio è detto ordine. o oerché con ordine ha creato tutte le cose
o perché per mezzo della fede è-compreso da coloro che si avvicinano a
lui, senza che la molteplicità ldei nomi] sommerga i deboli e senza che la
sua condiscendenza impedisca ai più santi di comprenderlo adeguatamente.
Egli versa in me la sua Bontà secondo la mía capacità di accoglierla >
(PG 4, 245D-2484).
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custodia, la causa e la fine degli esserit [117] così anche
f immagine manifesta della divina Bontà, ossia questo gran-
de sole iutto lumínoso e sempre lucente secondo la tenuis-
sima risonanza del Bener, illumina tutte quelle cose che
sono in grado di partecipare di lui, ed ha una luce [697D]
che si diffonde su tutte le cose ed estende su tutto ii mondo
visibile gli splendori dei suoi raggi in alto e in basso; e se
qualche cosa non vi partecipa, ciò non è da attribr-rirsi alla
sua oscurità o alla inadeguatezza della distribuzione della
sua luce, ma alle cose che non tendono alla partecípazione
della luce a causa della loro inettitudine a riceverla. In real-
tà, il raggio, atraversando molte delle cose che si ffovano
in quella situazione, illumina le cose che vengono dopo e
non c'è nessuna delle cose visibili t700Al a cui non giun-
ga, a causa della grandezza eccedente del suo proprio splen-
dore. [118] Ma, anzi, il sole contribuisce2n alla generazio-
ne dei corpi sensibili e li muove verso la vita, li nuue, li fa
crescere, li perfeziona, li purifica e li rinnova; [719] e \a
luce è la misura e il numero delle ore e di tutto il nostro
tempo. Infatti, questa è la luce che, sebbene allora fosse
informe, come dice il divino Mosè 2s, aveva già distinto i
primi nostri tre giorni e, [120] come la Bontà conveîte a
sé ogni cosa ed è la prima radunatrice delle cose disperse,
come Divinità principale ed unificarice, t1211 e tutte le
cose tendono a lei in qr-ranto plincipio, sostegno e fine; e il
Bene, come dicono le Scritture'u, è quello da cui tutte le
cose sono e vennero all 'esistenza, come dedotte da una cau-

:' < Se uno parla gridando a gran \roce, quelli che stanno accanto €d
hanno orecchie robuste sentono le srida e le cose dette. quelli che stanno
un po' lontani, essendo separati da- lui, sentono Ia voce piùr debolmente,
in6ne quelli separati da una grande distanza sentono solo una parte molto
tenue della risonanza. Quanto alla luce solare, si deve pensare che il suo
rapporto con la Luce vera è tale che la distanza è inconcepibile > (PG
4.248N8\.

'n Come strumento di Dio e non perché abbia una sua propria ca-
pacità di dare la vita (cfr. PG 4,2188-C; DN V 5, 820A-C; VI 3, 857ts).

" Cfr.  Gn. 1,3.
'u Cfr. Rm. 11)6; 1 Cor. 8,6; Col. 1,16; DN II  11, 649A-652A;

IV  10 ,705C-708A.
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sa perfetta, ed in essa t700Bl tutte le cose sussistono come
custodite e contenute in un recesso onnipotente; e verso
di lui tutte le cose si convertono come verso un fine pro-
prio per ciascuna; t1221 e lui tutte desiderano, quelle ín-
telligibili e razionali in maniera conoscitiva, quelle sensibili
sensibilmente, quelle prive di sensibilità per un movimen-
to innato alla loro tendenza allavita, e quelle che sono pri-
ve di vita e che esistono soltanto per una attitudine alla
sola partecipazione alla sostanza, [L23] secondo lo stesso
miterio della immagine visibile, anche la luce riunisce e
converte a sé tutte le cose che sono, che vedono, che sono
suscettibili di movimento, che sono illuminate, riscaldate,
insomma che sono comprese dai suoi raggi splendenti:
donde il nome stesso di sole, perché riunisce tutte le cose 27

e raccoglie le cose disperse; e tutto ciò che è sensibile 1o
desidera sia per vedere, sia per muoversi, per ricevere
t700cl la luce e il calore e, insomma, perché desidera di
essere contenlrto dalla sua luce. [1.24] E io non affermo,
secondo I'opinione degli antichi 28, che il sole è un dio ed
artefice di tutto il creato e che per proprio conto regge
I'universo visibile, ma che dopo la ceazione del mondo
dalle cose cleate si vedono e si comprendono le perfezioni
invisibili dí Dio, cioè la sua potenza e divinità eterna2e.

5. t1251 Ma questo riguarda la teologia simbolica:
ora invece dobbiamo celebrare il nome della Luce intelli
gibile propria della Bontà, t700Dl t1261 e bisogna dite
che colui che è Buono si chiama Luce intelligibíle per il
fatto che riempie di luce intelligibile ogni intelligenza so-

?t Cfr. Praroux, Cratilo 409e.
28 Letteralmente, secondo I'opinione si dovrebbe tradurre << secondo

la dotuina ()"óyoq) > che ricorda la << sapienza di questo mondo >> con-
dannata da Paolo (cfr. 1 Cot. L,20; 3,19). Dopo I'elogio del sole, tanto
caro alla religione pagana, Dionigi sente i1 bisogno di precisare che non
1o consideta un dio, ma solo una creatura che rivela a suo modo le perfe-
zioni di Dio; per una maggiore documentazione, cfr. C. Pene, J. Thomae...,
p .  105.

" Cfr. Rm. 1,20, un testo a cui Dionigi allude anche in Ep. IX 2,
11088, per giustificare l'uso dei simboli ricavati dalla natura.
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vraceleste, t1271 e ricaccia tutta fignoîanza e I'errore da
tutte le anime in cui egli dimora, e a tutte partecipa una
luce sacra, t1281 e purifica i loro occhi intellettuali dalla
caligine posta attorno a loro e dovuta all'igncranza, e muo-
ve ed apre questi occhi chiusi dal grande peso delle tene-
brc. [129] E, anzitutto, elargisce loro una luce moderata,
e pat [701AJ ]e inonda di una luce maggiore, non appena
esse hanno assaggiato la luce ed aspirano ad una luce mag-
giore, e le illumina con grande abbondanza perché lo hanno
an'ìato iniensamente e le porta sempre più in alto secondo
la loro capacità d'innalzalsi.

6. t1301 Dunque, il Bene superiore ad ogni luce è
chiamato Luce intellettuale in quanto raggio sorgivo ed ef-
fi-rsione esuberante di luce che illumina con la sua pienezza
ogni intelligenza che vive sopra il mondo, attorno al mon-
do e nel mondo to e che rinnova completamente le loro fa-
coltà intellettuali, le comprende tutte stando al di sopra
di esse ed è superiore a tutte dominandole e, in una parola,
comprendendo in sé e superando e possedendo in antece-
denza, in quanto t701Bl principio di luce e superiore alla
lnce, ogni dominio di virtù il luminativa, [L31J e riunendo

30 ...ogni intelligenza... mondo'. in greco si legge: nd,vra tòv voúv
ùneprcóopr,ov rcaù nepr,rcóopr,ov rcai È1róopr,ov. Lo scoliasta riferisce il
passo agli angeli, e precisamente identihca le intelligenze ipercosmiche
con gli ordini angelici << che stanno al di sopra di tutti i mondi > (quelli
che si dedicano esclusivamente al servizio di Dio); quelle pericosmiche (ma
nello scolio si legge. Èrwrcóopr,or,, cioè che stanno a _capo 4fl mondo, che
stanno sopra e non intorno al mondo) sono gli angeli << addetti al servizio
dei mondi e al loro governo, detti da alcuni rcoopa,1or1ai >; quelle enco-
smiche sono < gli angeli e gli uomini che stanno a capo dei popoli, delle
città, delle Chiese e degli alri ordinamenti umani >> (PG 4, 249D-252A).
Pachimere, riallacciandosi allo scolio e precisando, identifica le inteiiigenze
ipercosmíche con << le potenze pir) alte >, quelie pericosmiche con << gli
angeli inviati per il servizio e per il governo >> (e cita CH IX 2,2604) e le
intelligenze encosmiche con gli uomini che hanno attinto la sapienza dalla
pienezza del Verbo (cfr. Gv. 1,16) (PG 3,7604). Non si dimentichi tut-
tavia che anrbedue piopongono anche altre spiegazioni. Per capire il senso
di questa divisione uiadica sarà bene ricordare seguendo C. Pera (S.
Tbomae..., pp. 109-110), che tale divisione era comune tra i neoplatonici;
cfr. Gravslrco, I misteri 5,19, e 8,8; Grur-raNo, Discorso IV, 157D;
Sarrusrro, GIi dèi e il mondo YL
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tutti gli esseri intellettuali e razionali e rendendoli uniti.
InÍatti, come I'ignoranza è pronta a dividere coloro che
sono nell'errore, così la presenza della Luce intellettuale
è adunatrice e unificatrice degli esseri illuminati e li rende
perfetti e li converte verso ciò che esiste in verità, disto-
gliendoli da molte incerte opinioni e riconducendo i vari
aspetti, o per dire meglio, le varie immaginazioni verso una
sola scienza vera, pura ed uniforme e riempiendoli delia
sua Luce unica e unificatrice.

7. t1321 t701cl Questo Bene è celebrato dai sa*i
autori come Bello e Bellezzast, come Amore ed Amato 32,

senza dire tutti gli altri nomi divini che ben si addicono
allaBellezza che rende belli ed è del tutto graziosa. t 1331 Il
Bello e la Bellezza, del resto, non si possono separare nella
causa che comprende in uno tutti gli esseri. t1341 Infatti,
dividendo in tutte le cose che esistono la cosa che si parte-
cipa e le cose che vi partecipino, nci diciamo che è bello
ciò che partecipa alla Bellezza, rnentre la bellezza è la par-
tecipazione che viene dalla causa che rende belle tutte le
cose belle. t1351 Il Bello sopîasostanziale è chiamato Bel-
Tezza a causa della belTezza che da parte sua viene elargita
a tr-rtti gli esseri secondo la misura di ciascuno; essa che,
come causa dell'armonia e dello splendore di tutte le cose,
getta su tutti, a guisa di luce, le effusioni che rendono belli
del suo raggio sorgivo, chiama a sé tutte le cose - donde
applrnto si dice anche Bellezza" - e raccoglie in se stessa

31 Cfr. Ct. t,I6 (Bello) e SaL. 45(44),2 (Bellezza). Osserva 1o sco-
liasta: << In riferimento agli uomini si distingue tra bello e bellezl4, come
tta colui che partecipa e ciò di cui partecipa; ma a proposito di Dio non
è così: si dice Bellezza petlabellezza da lui distribuita e perché chiama
a sé tutte le cose, e Bello perché è sempre e non diminuisce né cresce
mai > (PG 4, 2528-C); per if rapporto bellezza/chiamare ( rcúì,),oqlraì,eiv),
cfr.. sotto. la nota 33.

3' Cfr. L Gv. 4,8.16 (Anore) e Ml 3,17; 17,5; Mc. Ilt:' Lc' 3,22;
2 Pt. l , l7 (Amato).

33 Cfr. Pr..ttoNp., Cratilo 416c. Ma C. Peta richiama giustamente
anche alcuni testi biblici: I Ts. 2,12 < affinché camminiate in modo degno
di colui che ai ha chianato [rc4],Éoavtoql.. .o) e 1 Pt.2,9 (<<la potenz^

4
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tutto in attto, [136J Dio è chiamato Bello perché è com-
pletamente bello e al di sopra t701Dl del bello t1371 ed
<< è sempre bello alla stessa maniera e allo stesso grado, non
nasce e non muore, mai aumenta e mai diminuisce, né è in
parte bello e in parte brutto, né talvolta sì e talaltra no;
t704Al né rispetto ad una cosa bello e rispetto ad un'altra
brutto e nemmeno bello in un luogo e brutto in un altro,
come potendo essere bello per alcuni e non bello per altri,
ma è sempre bello in maniera uniforme in sé di sé e con
sé rr*; t1381 e contiene in se stesso in maniera sovraemi-
nente la BeTlezza fonte di ogni cosa bella; nella natuîa sem-
plice e mirabile di tutte le cose belle preesisrono secondo
la causa, in maniera uniforme, ogni bellezza e tutto ciò che
è bello. t1391Da questo Bello tutri gli esseri hanno otte-
nuto di essere belli, ciascuno a modo proprio, e a causa del
Bello esistono gli accordi, le amicizie e le comunicazioni
di tutte le cose e nel Bello tutte le cose stanno unite.
tL401 Il Bello è principio di tutte le cose in quanto causa
efficiente, che muove tutte le cose e le dene insieme con
l'amore verso la propria beTlezza; ed il Bello è il fine di tutte
le cose ed è degno di essere amato in quanto causa finale
(infatti, tutte le cose nascono a causa del Bello) e causa
esemplare, perché tutte le cose si definiscono in riferimen-
to a lui. t1411 Infatti, avviene per il Bello ciò che avviene
per il Buono: t704Bl tutte le cose in ogni maniera ren-
dono al Bello e al Buono, né esiste alcun essere che non
partecipi del Bello e del Buono. Oseremo dire anche così;
anche il non essere3t è partecipe del Bello e del Buono; di-
fatti, esso diventa il Bello e il Buono in sé quando viene
celebrato soprasostanzialmente in Dio prescindendo da ogni
cosa. [ L42 ] Questo unico Buono e Bello è in maniera uni-
ca la causa di tutte le cose belle e buone. che sono molte.

di colui cbe ai ha chiamato [ra],éoav,roql >; per altri riferimenti cfr.
C. Prne, S. Tbomae... ,  pp. 115-116.Y Cfr. Prarorr, Conuito 2'llt-b.3s Cfr., sopra, la nota 16.

nN rv 7, 704c 30J

t1431 Da ciò derivano tutte le esistenze sostanziali degli
esseri, t1441 le unioni, le divisioni, le identità, le alterità,
le similitudini, le dissimilitudini, le associazioni delle cose
contrarie, le distinzioni delle cose unites , [145 ] le provvi-
denze degli esseri superiori, i rapporti reciproci degli esseri
uguali, Ie conversioni degli esseri inferiori e le stabilità che
conservano in modo immutabile tutti gli esseri sempre ugua-
li a se stessi; [704C] e, nuovamente, tutte le associazioni
di tutte le cose in tutte secondo la proprietà di ciascuna
e gli accordi e le amicizie senza disordini e le armonie del-
l'universo, l'equilibrio delf insieme, le connessioni indisso-
lubili degli esseti, le successioni inestinguibili dei nuovi
venuti, t1461 tutti gli stati e i movimenti delle intelligen-
ze, delle anime e dei corpi, poiché per tutti lo stato e il
moto dipendono da ciò che si trova al di sopra di ogni stato
e ogni moto, che fonda ciascuna cosa nella propria ragione
e che mette in movimento secondo il proprio movimento 37.

3ó Proclo chiama esistenze (úrúp[er,q) le realtà dei diversi ordini,
considerate in se stesse, cioè non in riferimento a1la causa da cui dipen-
dono o all'efietto che producono (cft. The Elenents..., p.62, nota^65).
Ma per il significato del passo nel suo insieme conviene leggere la spiega.
zione dello scoliasta: <<Le esistenze in se stesse sono superiori alle so-
stanze, ma, siccome parla delle creature, giustamente hx ^ggiunto sostan-
ziali. Unioni, non perché stanno insieme ammassate costítuendo una cosa
sola, ma perché fonte e principio di essi è Dio e da lui furono creati tutti
gli esseri che risplendono e sussistono nei vari gradi, così che si manife-
stano nelle distinzioni. Identità sono le potenze degli intelligibili che
elevano e uniscono a Dio, come le sirnilitudini, dal momento che derivano
da lui e aderiscono a Iui. Alterità in quanto I'alterità. conducendo verso
il basso e dividendo, si moltiplica negli'esseri visibjli ittraverso le proces-
sioni subordinate ed estreme della divina volontà. Dissomiglianze, ancora,
perché I'essere creato è diverso in tutto dal creatore e non somigliante a
lui. Associazioni di cose cohtrarie sono le combinazioni degli elementi,
perché dai quattîo elementi derivano tutti i corpi. Rapporti reciprocì
degli esseri uguali sono Ie disposizioni grado a grado dei mondi, di quello
visibile e di quello invisibile, che a partire da una sola sostanza materiale
si moltiplicano nei corpi solidi, attaccate le une alle altre come una catena.
Da questo puoi capire anche il resto. Le distinzioni delle cose unite sorrc
da intendere nel senso in cui si parla di genere umano che si riferisce a
tutti e di proprietà di ciascun uomo. Infatti, tutti siamo uniti in ragione
della sostanza comune, ma siamo dístinti per le proprietà individuali >>
(PG 4, 256A-C).

3? I1 movimento e la quiete debbono essere intesi diversamente
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8. t1471 t704Dl Le intelligenze divine si dice che
si muovono in maniera circolare, essendo unite alle illumi
nazioni, che non hanno principio e non hanno fine, del Bel-
1o e del Buono; per via diritta, quando procedono verso la
provvidenza dei loro ínferiori e regolano ogni cosa in ma-
niera diritta; e con un movimento elicoidales, quando si
occupano degli esseri inferiori rimanendo t70rAl nel loro
stato identico senza muoversi, girando incessantemente at-
torno al Bello e al Buono, che è causa della loro fissità.

9. t 148I Il moto dell'anima è circolare quando essa
dall'esterno rientra in sé, ed il raccoglimento uniforme delle
sue facoltà intellettuali, che dona a lei I'impossibilità di er-
rare come entro un cerchio e la converte dalla moltitudine
degli oggetti esteriori e in un priino momento la raccoglie
in sé, poi unisce lei già uniforme alle potenze unite singo-
larmente 3e, ed in tal modo la guida verso il Bello e il Buo-
no che è situato oltre tutti gli esseri e rimane uno e mede-
simo senza principio e senza frne. [149] L'anima, poi, si
muove in movimento elicoidale in quanto è illuminata ri-
guardo alle divine conoscenze in modo conforme a lei, non
inteilettualmente e t705Bl immediatamente, ma razional-
mente e discorsivamente e come in seguito ad attività suc-
cessive e mescolate4r. [150] Ed è mossa secondo una via

secondo gli esseri a cui si tiferiscono; lo spiega subito dopo, come ossetva
lo scoliasta (cfr. PG 4,256C-D).

" È il movimento a spirale (éluE) già individuato da Atistotele, che
lo definisce misto {cfr. Fisica YIII 8,261b, 28-29; e Il cielo I 2,268b,
17-1,8), e quindi studiato da Archimede in un'opera dedicata apposita-
mente a questo movimento (Ilepi, é),úrcorv).

3n Alcuni, interpretando il passo in senso psicologico, vedono in
queste potenze unite le potenze dell'anima; per cui il senso del passo sa-
rebbe: I'anima diventa uniforme in quanto riunisce tutte le sue facoltà.
Si veda, per esempio, il de Gandillac, il quale traduce: << ... ayant unifié
de faqon parfaitement unitaire l'unité de ses propres facultés >. Ma chi
interpteta così dimentica che secondo Dionigi le anime arrivano a Dio
atttaverso gli angeli (cfr. CH VIII 2, 240D-241C; X 2, 2608\. D'sJtra
parte, con la parola potenze Dionigi indica g1i angeli nel loro insieme (cfr.
CH XI I-2, 2848-285A, dove sono chiamati << potenze unite >). Perciò è
preferibile, con C. Pera (cfr. S. Thonae..., pp. I22-lT), identificare que-
ste potenze unite con gl i  angeli .

€ Si difinisce in maniera chiara \a differenza ffa la conoscenza pro-
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diritta quando, non entrando in se stessa e muovendosi per
un semplice atto intellettuale (questo, infatti, come io ho
detto, è il movimento circolare), ma, procedendo verso le
cose che le stanno intorno e partendo da quelle estelne
come da simboli svariati e innumerevoli, si eleva verso con-
templazioni semplici e unite4r.

rc. [151] Di questi tre movimenti e di quelli sensi-
bili che avvengono in questo universo, e più ancora delle
dimore degli stati e dei riposi di ciascuno, è causa, con-
servatore e termine l'Essere bello e buono che sorpassa
t705Cl ogni stato e moto, sebbene ogni stato e moto ven-
ga da lui, e si faccia in lui, e per lui, e a causa di lui.
t1521 Infatti, da lui e gtazie a lui procedono la sostanza,
la vita tutta delf intelligenza, dell'anima e di ogni natura,
le piccolezze, le uguaglianze,le gtandezze,le misure tutte,
i rapporti, le armonie, le composizioni degli esseri, 1e tota-
lità, le parti, ogni unità e molteplicitào', i legamenti delle
parti, le unioni di ogni molteplicità, le perfezioni delle to-
talità,,Ia qualità, ia quantità, ii iimite, l'assenza di limite,

pria degli angeli e quella propria delle anime: gli angeli conoscono intel-
letrualrente e unitivamente (voepóq, rcaù évr,aúog), le anime tazional-
mente e discorsivamente (ì,oTurcó6 rcal òue[oòurcóq). Ma ciascuno dei due
ordini ouò conoscere nel modo deii'altro.

tì Questo paragrafo è molto interessante per capire come, secondo
Dionigi, i'anima umana conosce Dio. Per la origine e I'applicazione dei
tre movimenti qui indicati si può trovare raccolto tutto il materiale, a
cura di C. Prne, in S. Thomae..., pp. L23-127, il quale conclude: << Usus
loquendi est platonicus, sed verba platonica elevantur, ut ita dicam, et
assumuntur ad exprimendos novos conceptus theologiae christianae > (p.
126). Questi << nuovi concetti >> sarebbero i tre modi di conoscere Dio
indicati in MT IIl, 1032D-1033D, cioè le teologie simbolica, affermativa
(o discorsiva) e mistica, che corrisponderebbero rispettivamente ai moti
retti-lineo, elicoidale e circolare (pp. L26-127). Tale interptetazione è stata
ripresa recentemente da Cu. A. Brnueru, Les lormes de la Théologie chez
Denys l'Aréopagite, ma non è accettabile, perché la conoscenza angelica è
puf sempre una forma di conoscenza, una conoscenza intultiva, mentre la
teologia mistica è una non conoscenza; cfr. E. Brrr-rNr, La teologia del
Corpo Areopagitico: istanze, procedinenti e risultati (< Teologia > 5
l 1 9 8 o l , 1 1 8 - 1 3 1 ) .az <<Dal momento che tutte le cose detivano da un unico e solo
Dio, giustamente sono dette unità per il collegamento e l'atmonia, e nol-
teplicìtà per ia poliformità di ciascuna >> (PG 4, 2608).
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le congiunzioni, le difierenze, ogni immensità, ogni termine,
tutte le definizionia3, tutti gli ordini, le eccellenze, gii ele-
menti, le forme, ogni sostanza, ogni potenza, ogni vigore,
ogni disposizione, ogni sensazione, ogni ragionamento, ogni
pensiero, ogni contatto, ogni scienza, ogni unione, [753] e,

t705Dl per dirla in breve, tutto ciò che è viene da ciò che
è Bello e Buono e dimora in ciò che è Bello e Buono e si
converte a ciò che è Bello e Buono. E tutte le cose che sono
e diventano, sonc e diventano a causa di ciò che è Bello e
Buono e tutte guardano verso di lui e da lui sono mosse e
contenute e a causir di lui e per lui, t1541 e in lui c'è ogni
princioio esemplare, frnale, eficiente, formale, materiale*,
t1551 e semplicemente ogni principio, ogni coerenza, ogni
fine, oppure, per dirla in breve, tutto [708AJ ciò che è de-
riva da ciò che è Bello e Buono, e tutte le cose che non sono
sono sopîasostanzialmente4s in ciò che è Bello e Buono,
principio e fine di tutto, situato oltre il principio e la fine;
difatti da lui, per lui, in lui e verso di lui sono tutte le cose,
come dice la Sacra Scrittr-rra*. [156] Per tutti, ciò che
è Bello e Buono è desiderabile, amabiie e appetibile17,
t1571e per lui  e a causa di  lu i  le cose infer ior i  amano le
cose superiori a queste convertendosi, e le cose uguali in
perfetta comunione amano le cose uguali, e queile superiori
le inferiori provvedendo loro, e ciascuna ama se stessa in
quanto contenuta in séa8. t15Bl E tutte le cose, in quanto

o3 <<Definizionl sono le parole che spiegano la sostanza di ciascuna
delle cose, cioè il genere, Ia difrerenza e che cosa ciascuna è > (PG 4,2608).

a{ A Dio, dunque, si riferiscono tutte le cause, anche que11a formale
e materiale; per cui è contemporaneamente negli esseri creati e separato
da loro (cfr.  PG 4,260C).

as Le stesse nesazioni (ciò che Dio non è) esistono ìn Dio in maniera
diversa da come si co"ncepiscono con la conoscenza cîeata. << Perché > spiega
1o scoliasta << noi non conosciamo neppure che cosa Dio non è, o come è
ineffabile e incomprensibile > (PG 4, 260D).

ró Cfr. Rm. 11,16r Col. 1,16.77 e DN II 11,65lD'6524; TY 4,
7004.

n' Con desiderabile, amabile, appetibile traduciamo rispettivamente
Èrpetóv, èpa.ot6v,,ri1anr1tóv. Quest'ultimo aggettivo più avanti sarà tra-
dotto diletto.

aE Fin dalf inizio si delineano le dimensioni, o gli orientamenti, del-
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tendono a ciò che è Bello e Buono, vogliono e fanno tutto
quanto fanno e vogliono. t1591 L'insegnamento vero ose-
rà dire anche che la stessa causa di tutte le cose Der la so-
vrabbondanza della bontà ama tutte le cose, le crea tutte,
t708Bl tutte le perfeziona,le contiene tutte, le converte
a sé tutte. L'Amore divino è buono a causa del bene verso
il Buonoae.Infatti, quesro Amore che fa il bene di tutte le
cose che sono, preesistendo nel Bene in maniera eccellen-
te, non ha permesso che Dio rimanesse sterile in se stesso;
e lo ha spinto ad operare secondo una sovrabbondanza Ee-
neratrice di tutte le cose50.

1I. [ 160 ] E nessuno creda che noi celebriamo ii nome
dell'Amore conffo le Smitture, Infatti, io credo, è cosa ir-
razionale e stolta il non guardar-e al valore dell'intenzione,
ma solo alle parole. t77SCl Non fanno così coloro cl-re vo-
gliono capire le cose divine, ma coloro che accolgono sol-
tanto nudi suoni e li mantengono all'esterno senza lasciarli
passare al di 1à dell'orecchio e non vogliono conoscere che
cosa significhi una paroia siffatta 

" 
.oÀ" bisogna spiegarla

mediante altre espressioni dello stesso significato, ma più
chiare, coloro che si lasciano impressionare dalle lettàre,
da segni inintelligibili, da sillabe e da paroie sconosciure
che non passano attraverso I'intelligenza della loro anima,
ma risuonano all'esterno intorno alle loro labL,ra e alle loro
orecchie, come se non fosse lecito indicare il numero 4 me-
diante 2 X 2 o la linea retta mediante linee diritte, o se
non fosse lecito indicare la terra natale chiamandola pafúa,
o qualche alra cosa di quelle che hanno significato uguale

I'Amore: esso si muove verso l'alto come forza di conversione, verso sli
esseri del proprio rango come forza di comunione e verso gli esseri inle-
riori come interessamento provvidenziale, ma anche verso se stessi in
quanto garantisce il permanere nella esistenza.ae L'Amore... il Buono: la frase greca è pressoché intraducibile:
&14ùòq tilaùoú 6r,à tò ci.1eùóv. Si tradùce consiàerando ri1,a.ùoú un ge-
nitivo oggettivo.

, 
to .< La Divinità opeta e genera secondo le parole: "Il Padre mio

lgt-ha llqllasciato_di operare fino al pr.esente, ed io pure opero,' [Gv.
5 ,171> (PG 4 ,  2618) .
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t7TSDI con parole diverse. t1611 Bisogna poi sapere, se-
condo la retîa ragione, che noi usiamo le lettere, le sillabe,
i vocaboli, gli scritti, i discorsi a caúsa dei sensi, ma quando
I'anima nostîa si muove mediante le sue energie intellettua-
li alle cose intelligibili, i sensi diventano supetflui insieme
con le cose sensibili; così pure le facoltà intellettuali, quan-
do I'anima, divenuta simile a Dio rirediante un'unione sco-
nosciuta, s'introduce nei raggi dell'inaccessibile lume con
sguardi privi di vistasr. [162] Quando poi I' intelligenza,
con l'aiuto delle cose sensibili, cerca di elevatsi verso la vi-
sta [709A] delle cose spirituali, sono certamente più pre-
ziosi i trasporti più manifesti dei sensi, i discorsi più piani
e le visioni più chiare. Infatti, se vengono sottoposti ai sen-
si gli oggetti non chiari, i sensi non possono presentare
all'intelligenza le cose sensibili in maniera conveniente.
t1631 Ma perché non sembri che io dica queste cose nel-
I'intento di sovvertire la Sacra Scrittura, le ascoltino coloro
che accusano il nome dell'Amore: Amala, dice, e ti saluerà,
abbracciala e ti esalterà, onorala aff.ncbé ti aferri tltttos2, e
qualsiasi altro passo in cui venga celebrato I'amote di Dio s3.

1,2. t1641 Inoltre, alcuni autori sacrisa nosti hanno
ceduto che il nome dell'Amore sia più vicino di quello del-
la Predilezioness. [7098J Scrive appunto il divino lgna-

5r << Quando l'anima vuol vedere Dio e unirsi a lui, per quanto è
possibiie, deve dístogliere il suo occhio, cioè I'intelligenza, dalle cose
particolati e dirigerlo verso le cose più generaii (e cose particolari sono
anche i pensieri). Allora, ... divenuta unità e semplicità, potrà dirigere
lo sguardo sui raggi divini per mezzo della ignoranza degna di lode,
cioè l'ignoranza che non deriva da1la m ncanza di conoscenza ma dalla
consapevolezza che le perfezioni di Dio sono incomprensibili > (PG 4,
2644; cîr. anche MT I l, 1001A).

s'? Prv. 4,6-8. Cfr. Onrcrnr, Commento al Cantico Prologo (ed.
Baehrens IGCS 3]1, p. 68, 26-27).

53 ... celebrato I'amore di Dio: il, testo greco è Èpt'ltr,rcàq ùeolo1íag,
dove < teolosia >> sisnifica lode di Dio.

5a 
Qul autori- sacrl corrisponde a iapo),ó10r, cioè maestri di cose

sacre, ma non autori ispirati, che sono chiamati ùro),ó10r,.
. 

's Così sono tùotti rispettivamente éporg (ànore) e ti1úar1
(predilezione).
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zio: <<Il mio amore è stato crocifissor>$, e nei libri sacri
che introducono ai misteri s7 potrai trovare un uomo che
dice della divina sapienza: Io mi sono innanorato della
sua bellezza$. Perciò non temiamo il nome dell'Amore e
non ci turbi alcun discorso che crei dubbi intorno a ciò.
t1651A me sembra che i sacri autori diano lo stesso senso
ai nomi "amore" e "predi lezione"se; t1661e se più volen-
tieri atffibuiscono il vero amore alle cose divine, ciò è do-
vlrto al pregiudizio strano di sifiatti individui. Infatti, pur
essendo il vero amore celebrato in maniera degna di Dio,
non solo da noi, ma anche dalle stesse Scritture, il volgo
non comprende il senso unico del nome dell'Amore dato a
Dio, e, in manieia conforme alla sua ignorunza, si lascia
andate verso I'amore patziale, corporale, diviso; il quale
non è il vero amore, t709cl ma Lrn'immagine o piuttosto
la perdita del ver:o amore. Infatti, al volgo rimane incom-
prensibile il senso dell'unità dell'Amore divino e uno. Per-
ciò, dal momento che questo nome appare piuttosto mole-
sto ai più, viene posto nella divina sapienza per sollevare e
ricondume il volgo alla cognizione del vero amore e affinché
venga liberato dalla dificoltà insita nel nome. Viceversa,
in riferimento a noi, quando sarebbe possibile che spesso
la gente volgare pensasse qualche cosa di sconveniente,
usando un nome più onesto, àice: Cadde la sua predile-

zione sopra di rue coftJe fa la predilezione clelle donrceuo.

t1671 Per coloro che intendono con animo retto le cose
divine, i sacri autori usano con lo stesso significato il nome
di predilezione e di amore secondo le interpretazioni divine;
ciò è proprio di una potenza unitiva congiungitrice e com-

s6 Lettera ai Rornani 7,2; testo citato già da OnrceNe, Cotnmento...,
p. 7L.25-26.- n < Si deve saoere che chiama istituzioni della divina Scrittura
gli scritti di Salomoné da cui cita questo passo >> (PG 4, 265A).

'8 Sap. 8,2; cfr. Onrcnr
t Cfr. OnrerNn, loc. cit

Onrcenr, Commenlo... ,  p. 69,1.

e 2 Sam. !,26; cft. OntcrNe, Coumento..., p. 68,12.L5-L9; ma si
veda tutto il passo alle pp. 63,6-75,2.
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pren:iva in modo eccellente, t709Dl che preesiste nel bel-
1o e nel buono per il fatto che è bello e buono, e che dona
il bello e il buono perché è bello e buono, e contiene glí
esseri coordinati per une comune e reciproca connessione
che muove gli esseri supeliori a prendere cura di quelli in-
feriori, e che lega le cose inferiori a quelle superiori, me-
diante una conveÍsione61.

13. t1681 t71.2Al L 'Amore divino è anche estar i-
coóz, in quanto non permette che gli amanti appartengano

ó( Dionìgi, jnserendosi in una tradizione che risale ad Origene
(Cotnmento... \  c che ha come più signif icarivo rappresentanre Gregoró di
Nissa, identifica I'Eros, platonico con I'Agape nèotestamentaria; ón lrnu
prospettiva.originale che dfv'essere chiaramente precisata. In Or.igene (e
Gregorio_di Nissa) l'Eros-.Agape è,lo slancio dellìromo spirituale fÀ;;j
1e1,so il Logos^divino, e comè tale si riferisce solo all',.rbmo che,'mossó
dallo Spirito Sanro che abita in lui, desidera congiungersi a Dio. Si
conserva iI carattere cristiano perché il principio di-queito slancio è la
grazia, cioè il dono di Dio, ma r.imane la-direzlone dal-basso verso l,alto,
che è caratteristica de1l'Eros plaronico. In Dionigi, inu..., t,Eioi-AtrpJ
è innanzitutto un norle divino, c solo secondaria-énte unu óroorietà àeile
crertxre superiori ,  rromini e_ angeli :  c 'è in primo luogo un Eios divino,
a cut seguono un eros ange[co e un e.ros umano. In tale prosoettiva Ia
caratteristica essenziale e comune di ogni eros non è piìr 1o-slancio veÍso
I'alto,.nra la-capacità,di uscire fuori di lé (l,eros è, per iua natura, estatico)
per. dirigersi -verso gli altri.- che possono erse.. più in alto ma anche piùi
in basso o allo stesso livello -, con un movimento di conversione o di
ptovvidenza o di solidarietà. In tal nodo Dionigi riconosce anche un
etos che discende. Questo pre_senta delle analogié con proclo il quale
scrive: << L'eros discende dcll'alto, dalla sfera degli intelrigibili alla ifera
del cosnro converrendo turte le cose alla divinl beltezzí >> (Conmentà
all'Alcibiade primo 52,10-1.2 [ed. Vesterink, Amsterdam 19541, p. Z3).
E la novit,ì stupisce lo stesso Nygren, il quale osserva: ,, Ci si puà chié_
dere se in Dionigi - come in Proclo - nella descrizione della dìscesa di-
vina non siano entrate in gioco anche certe reminiscenze de1 concetto di
agape> (A.. NvcnrN, Eros e Agape, La nozione cristiana dell,amore e le
sue trasf ormazi,oni, trad. it. di Ne1la Gay, Bologna I971, p.596). In realtà,
non si ttatta di spiegare questa novità ricorrendo a reminíscenze di una
presunta.-Agape. concepita, come fa il Nygren, come nenamenre contrap_
posta_all'Eros platonico, ma di riconoscereche l'amore (eros-agape) di cui
qui si parla comprende, senza contrapporli, l'amore-dono (che è l;r,p.tto
dominante ma non esclusivo dell'agape cristiana) e l,amore desiderio (che
è la caratteristica essenziale dellrEios platonico). per maggiori pàrti
colari, specie in ordine a tesri parristici, cfr. i. puoo, Sl"fmàae...,
pp. 138-140.

. 
ó2 Lo scol io cita Sal. 116(i15),11 (<io dissi nel la mia estasi>>); a

cui si può aggiungere, con C. Pera, 2 Cor. 5,lJ: << se siamo stati desli
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a se stessi, ma a quelli che essi amano. t1691E dimostrano
che le cose superiori sono fatte per prowedere a quelle in-
feriori e le uguali per conrenersi a vicenda e quelle infe-
rioti per una conversione più divina ve(so le superiori.
t1701 Perciò anche il grande Paolo, rutto posseduto dal-
I'Amore divino e sotto la partecipazione della súa Íoîza
estatica, dice con parola ispirata: Non uiuo piòt io, ma è
Cristo che aiue in me63, come un veîo amante che, come lui
stesso dice, è passato in Dio e non vive più la sua vita, ma
quella dell'amato perché infinitamente amabile. I j.71] Io
oso dire, per la verità, anche che l'autore di tutte le cose,
per I'amore buono e bello di tutte le sue opere, nell'ecces-
so della sua Bontà amorosa va fuori di sé, [712B] per
provvedere a tutti gli esseri ed è per così dire allettato dalia
Bontà, dalla Predilezione e dall'Amore, e da un luogo ap-
partato che sta sopra tutto ed è staccato da tutto si lascia
condurre verso ciò che è in tutti, per questa potenza estatica
soprasostanziale che non può scinCersi da lui. [172] Per-
ciò quelli che sono esperti nelle cose divine lo chiamano
geloso d, in quanto è ricco di buon amore verso gli esseri
ed eccita alla gelosia di un desiderio di amore verso di Iui,
e si mostra egli stesso geloso e anche le cose desiderate
sono per lui oggetto di gelosia, dal momento che anche le
cose a cui egli provvede sono per lui oggetto di gelosia, e
infine egli è l'Amabilità e l'Amore di ciò che è bello e buo-
no ed è posto in antecedenza nel bello e nel buono e per il
bello e il buono è e diviene.

1'4.  [173] t712CJ Ma che cosa intendono dire i  sa-
cri autori quando lo chiamano talvolta Amore e Predile-
zione, talvolta Amabile e Diletto? 6s [174] Infatti, di una

esaltati [É€éotr1p,ev], 1o fummo per Iddio >; cfr. PG 4, 2658; C. Prne,
S. Tbonae..., p. 141,

63 Gal. 2,20; ma cfr. anche 2 Cor. 5,15.
d Cfr. Es. 20,5;31,14;Dt.5,9; ó,1); Na. 1,2. GIi  espert i  nel le cose

diuine sono qui g1i autori dei libri sacri.
ó5 I termini sono quasi tutti risconffabili nella Sacra Scrittura: oer

lpuv (Amore), o pir) preóisamente gli equivalenti T),uKcto'póq, ed èlrtùupr,rc,
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cosa (cioè dell'amore e della predilezione), egli è la causa,
I'autore e il produttore, I'altta cosa (cioè l'Amabile e il Di
letto) è egli stesso. Nell'una si muove, nelle alue muove;
oppure dicono che egli spinge e muove se stesso da se stes-
so. [175] Dunque,lo chiamano Amabile e Diletto in quan-
to è Bello e Buono t 17 6I e, vicevetsa, Amore e Dilezione in
quanto è fotza che muove e attîae insieme verso di sé, egli
che solo è di sé e per sé Bello e Buono e come una mani-
festazione di se stesso ad opera di se stesso, [L77] e I'otti-
mo processo della unione ffascendente óó e il semplice amo-
roso movimento che si muove e lavora da sé, [128J è pree-
sistente nel Bene ed emana dal Bene verso gli esseri e di
nuovo ritorna al Beneut. In lui I'Amore divino dimosua
eccellentemente di non avere né fine t712Dl né principio,
come un circolo pefpetuo che gira attorno, a causa del Bene
dal Bene e nel Bene e vefso il Bene, con un'orbita impec-
cabile, rimanendo nello stesso stato e seguendo [7L3A] Io
stesso modo e sempîe procede, rimane e ritorna. t1791
Questi tratti anche il nostro illustre iniziatore alle cose sa-
oe li ha esposti in maniera ispirata da Dio a proposito
d,egli Inni di anzoreur. Non è cosa inutile ricordarsene e

cft.Ct.5,16; per &yalr1 (Predi lezione), cfr.  1 Gv. 4,16; e Ct.2,7; ),5.10;
8,4; per &yanr1r6q (Diletto), cfr.  Mt. 17,5; Mc. I , l l ;9,7; Lc.3,22;
2 Pt. 1.,17 \èpaúq [Anabile] non è documentato). Ma al di 1à delle
parole, il problema è capire come Dio può essere soggetto ed oggetto di
amore'ó6 

<< L'unione di amore con Dio trascende e supera ogni unione. De-
nomina trascendente la unione superiore > (PG 4, 268A.).

67 << Il movimento dell'Amore esiste prima del Bene, è semplice ed
automoventesi nel Bene, ptocede dal Bene e ritorna al Bene, essendo sen-
za ptincipio e senza fine > (PG 4, 2684).

s Per leroteo, cfr. DN iII 2, 681A; III 3, 684D. Di solito questi
passi si considerano come citazioni da una presunta opera di Ieroteo inti-
tolata Inni di amore (Épr,.rtlroù úpr,vou); ma non è certo che si debba in-
tendere così. In primo luogo, la citazione di un'opera dovrebbe essere
intîodotta diversamente. In DN II 9,648P,1a citazione da gli Elementi
di teologia dello stesso Ieroteo è inrodotta con queste parole: << ... ecco
ciò_ che dice di Gesù negli (Év) Elementi di teologia >>; qui invece dice
< Questi tratti... li ha esposti... a proposito (r<atd) degli Inni di arflorcr>.
Per cui gli Inni di araorà potrebbéro èssere anche ,tn'o"o.r, non scritta ma
commentata da leroteo. Il-Pera suggerisce di intendere iosì ed identifica gli
Inni di amore con 1l Cantico dei eAntici che 1o stesso Dioniei indica coÀe
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aggiungedi al nostro discorso sull'Amore come una con-
clusione sacra.

15. [180] <<Quando parliamo dell'amore, sia esso
divino o angelico o intellettuale [7L3B] u'o animale o na-
turale, pensiamo ad una forza unitiva e connettiva, che muo-
ve le cose superiori a prendersi cura di quelle inferiori,
qcrelle uguali ad un comune rapporto reciproco e quelle
superiori, situate all'ultimo posto a rivolgersi verso quelle
migliori e poste in alto. >>

1,6. [ 1BU < Poiché da un solo amore ne abbiamo de-
dotti molti, avendo detto per ordine quali sono le cogni-
zioni e le virtù degli amori che stanno nel mondo e sopra
il mondo 70, tra i quali spiccano, secondo íl senso del ragio-
namento esposto, gli ordini e le disposizioni degli amoîi
intelligenti e intelligibili. t71.3cl Infine, sugli amori che
là sono veîamente belli dominano quelli che sono per sé
intelligibili e divini e sono celebrati da noi in maniera ade-
gtrataTt. t1821 Ora, riconducendoli tutti verso un amore

<< i cantici e le immagini divine de11'amore vetso Dio > (EH III tII 4,
429C\. Tale interoretàzione è confetmata dal fatto che in tutta questà
sezione Dionigi riecheggia í1 Prologo del Commento aI Cantico dei cantici
di OnrcpNp e, di conseguenza, il Cantico dei Cantici. D'altra parte, quel
libro era il testo essenziale della spiritualità ed era già stato commentato
più volte, con sensibilità platonica (si pensi alle Omelie di Gnrconro ur
Nrsse, specialmente la prima). In tale contesto è quanto mai probabile
che il maestro di Dionigi ne avesse fatto un commento, qui citato; cfr.,
specialmente per il collegamento con Origene, C. Prne, S. Tbomae...,
pp. 15)-1.54.

on Si noti la distinzione tra angelico e intelligente (voepóq), petché
gli angeli sono anche intelligibili (vorltoi)); cfr. scolio, PG 4, 268C-2694.

70 Sono gli amoti naturali, animali, intellettuali ed angelici di cui
sopra (cfr. Pachimere, PG 3, 777D).

" << Sopra abbiamo detto che sono intellettuali gli esseri intelli-
genti, intelligibili gli esseri che si conoscono con f inteliigenza, e che
ienza dubbio gli esseri intellettuali sono inferiori agii esseri intelligibili.
Perciò gli esseri che si conoscono con la intelligenza sono nutrimento degli
essere intelligenti. Dunque, gli esseri intellettuali amano gli esseri intelli
gibili, in quanto stanno rivolìi verso di essi e per così dire sono sollevati
in alto; ma anche gli esseri intelligibili amano gli esseri intelletuali, eser-
citando su di essi la loro prowidenza, comunicando loto una uguale utilità.
Si conviene che gli amori di questi sono superioti agli amoti sensibili, ma
sono detti - credo - intelligibili e intelligenti petché diventano tali gtazie
alla pattecipazione al Bene. Ma gli amori íntelligibili in sé sono gli amori
divini, cioè gli amori di Dio... > (PG 4, 2694-B).
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solo e congiunto, accogliamo il padre di tutti questi e pren-
diamolo prima di tutto riducendo da molti a due tutti i ge-
neri delle forze amorose dominate e precedute assolutamen-
te dalla causa incomprensibile 72 che procede da ogni amore
che è al di là di tutti e verso la quale si estende, nella mi-
sura propria a ciascun essere, il totale amore di tutti gli
essefi. >> ?3

17. t1831 t713Dl <Orsù dunque, r iducendo que-
ste forze ad una, diciamo che c'è una sola forza semplice,
che si muove da sé verso una fusione unitiva del sommo
Bene fino all'ultimo degli esseri e da questo di nuovo ordi-
natamente verso il sommo Bene; questa Íotza da se stessa
atttaverso se stessa gila circolarmente su se stessa e sem-
pîe verso se stessa in modo uguale si rivolge. >>

1,8. t1B4l Ma pertanto, sí potebbe obiettare: <<Se
il Bello e il Buono è per tutti amabile, desiderabile e di-
letto (infatti, come si è detto, anche il non essere tende
t716Al verso di lui e cerca in certo qual modo di essere
in lui 74, ed è lui che dà forma alle cose senza Íorma e ad
opera sua anche ciò che non è, in maniera soprasostanziale,
riceve un nome e I'esistenza), [185] perché la moltitudine
dei demoni non si muove verso il Beilo e Buono. ma. es-
sendo aitaccata alla materia e essendo decaduta dalla fissità
propria degli angeli circa il desiderio del Bene, è la causa
di tutti i nali sia per se stessa sia per gli altri esseri, i qua-

?2 11 termine greco pet incomprensibile è d,oXetoq (cioè senza rap.
porti con l'universo); 1o scolio dice che equivale ad àró),utoq (sciolto)
(c f r .  PG 4 ,269C) .

t' < Dicendo amore totale indica che esistono anche amori oaniall
e che Dio è I'anrore parzlale e I'amore totale in quanto è causa è dà a
tutti secondo la capacità di ciascuno una specie di effluvio di amore...
L'energia totale, infatti, comprende anche le parti, ciascuna delle quali
è distinta, per cui una è giustizia-in-sé, l'altra è fortezza-in-sé, ecc. Così
non si confondono, ma ciascuna è distinta, né sono indivise disordinata-
mente perché ciascuno ne partecipa secondo la propria capacità. Ciascuno,
infatti, partecipa delle forme secóndo 1a propria attitudiÀe. In tal modo
Dio è là totalità e le parti dell'amore , (pC +, 269CD).?o Cfr., sopra, Ia-nota 16. Qui è identificato con la materia informe
(cfr.  PG 1,27iA-O.
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li si dice che si pervertono? Come mai, poi, la razza dei
demoni, derivata dal Bene, è priva della forma del Bene?
Essendo stata creata buona dal Bene, come ha potuto mu-
tarsi? E che cosa I'ha resa malvagia? t1S6l Ed insomma,
che cosa è il rnale? Da quale principio deriva ed in quale
degli esseri risiede? E perché il Buono ha voluto produrlo?
Ed in che modo, se lo ha voluto, lo ha potuto produrre?
E se il male deriva da un'alffa causa, qual è quest'altra
causa, per le cose che esistono, [7168] oltre al Bene? E
se esiste la provvidenza) come può esserci il male oppure
manifestarsi totalmente o non essere disffutto? E come
uno degli esseri può tendere a lui, escludendo il bene? > tt.

19. [ 187 ] Dunque, queste potrebbero essere le obie-
zioni che mettono in dificoltà, ma noi riteniamo giusto che
si guardi in faccia alla verità delle cose. tlBSl Ed in primo
luogo diremo schiettamente: <( Il male non deriva dal be-
ne: infatti, se derivasse dal bene, non potrebbe essere male;
corne invero non è proprietà del fuoco produrre il gelo,
così non è proprietà del bene produrre le cose non buone,
e se tutte le cose che sono derivano dal bene (la natura del

75 Questa seconda sezione del presente capitolo (nn. 17-15) tratta
de1la origine del male con particolare riferimento ai demoni: si domanda,
cioè, come si può conciliare la esistenza degli spiriti cattivi, di cui si
patla nella rivelazione, con la tesi dimostata prima che tutti gli esseri
derivano dr Dio, che è Bene. L'rrsomento è trattato con intento antima-
nicheo: Dionigi vuol dimostrare che i demoni sono angeli creati da Dio
e diventati poi cattivi, non esseri cattivi che esistono da sempre come
tali e si contreppongono a Dio (cfr. PG 4,2724-27J8). Questo argomento
era un tema classico dei Neoolatonismo {cfr. ProrrNo, Enneadi I 8\
e Cellr  pr:cdicnzione crist iana (si vcdant,,  ad esempio, Bastrro, Sul l 'csame-
rone.oÀelia I I ,4-5. PG 29,368-418;Dio non è I 'autore dei mali ,  PG 31,
329353; Gnpconro nr Nrsse, Sull'Ecclesiaste, omelia V led. Alexanderl.
Leiden 1962, 353-372; Gnnconro or Nazranzo, Discorso 40,45, PG 36,
4244). Così come si presenta, questa sezione cli Dionigi assomiglia al De
malorum subsistentia di Pnocro (a noi nota in una traduzione latina di
Guglielmo di Moerbeke; cfr. ed. V. Cousin, Parisiis 1864, pp. 196-267,
riprodotta in C. Pone, S. Thomae..., pp. 178 198), che a giudizio di J.
Sircrrvrevn ftfr. Der Neuplatoniker Proclus...) ne fu il modello. Tale somi-
glianza è importante ma non decisiva, sia perché l'argomento era comune
sia oerché si Dossono trovare notevoli somielianze anche con il trattato
<l i  Serrusuo, Gti  dèi e i l  mondo XII,  scri t to nel 362 (cfr.  E. Consrur,
II trattato..., pp. 1232).
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bene, infatti, [716C] è di produrre e di salvare, quella del
male è di disruggere e di rovinare), nessuna delle cose che
sono deriva dal male. Né poi il male in se stesso esistereb-
be, se fosse un male per se stesso. E se non è così, il male
non è completamente male, ma conserva una particella di
bene per la quale in quanto esiste è completamente buo-
no76. [189] E se Ie cose esistenti desiderano il Bello e Buo-
no, e tutte le cose che agiscono agiscono a causa di ciò che
sembra essere il bene e tutto il senso delle cose che sono
ha per principio e per fine il bene (poiché nessuna cosa fa
quello che fa guardando alla natuta del male), come potrà
sussistere il male in mezzo agli esseri? Oppure, come po-
rà essere fatalmente segregato da un sifiatto desiderio del
bene? t1901 E se tutti gli esseri derivano dal Bene e 1o
stesso Bene è olre gli esseri, anche ciò che non esiste è po-
sto nel Bene. 11 male né è esistente (altrimenti non sarebbe
completamente male), t716Dl né non esistente (poiché ciò
che completamente non esiste non è nulla), a meno di dire
che è nel bene in una maniera soprasostanziale'l . Dunque,
il bene sarà collocaio molto al di sopra di ciò che è sempli-
cemente e di ciò che non è, mente il male non sarà né nelle
cose che sono né in quelle che non sono, ma sarà più di-
stante ed estraneo al Bene e meno sostanziale che il non
essere. t1911 Ma donde nasce il male? 78 si potrebbe dire.
Infatti, se il male non c'è, la virtù e il vizio sono la stessa
cosa e ciò che è tutta virtù equivale a ciò che è tutto vizio
e i singoli vizi sarebbero uguali alle singole virtù, oppure

t' .< Se si dice che Dio esiste soprasostanzialmente in quanto è sen-
za principio e causa di tutte le cose, ciò che gli si oppone, in quanto è
l\ltima di tutte le cose, è senza sostanza (mentre Dio è oltre la sostanza).
Questa è la materia, di cui si dice che è non essere ed è in Dio. creata
grazie a1la sua bontà, sebbene, essendo mescolata alle cose sensibili, non sia
né _completamente male né completamente bene, come dimostra a causa
della sua instabilità. Ha in sé il male per la sua instabilità, ma anche una
patte di bene perché è stata creara da Dio ed è in Dio ,> (PG 4, Z75C).' In tal caso non essere equivale ad essere olffe.78 Una volta chiarito che il-male non ha sussistenza ontologica, si
passa a definirne il significato morale (cfr. PG 4, 276A-C). 

-
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il male non sarà quello che si contrappone [717A] alla
virtù, Eppure la temperunza è contraria alla intempetanza
e la giustizia alf ingiustizia; e non dico che il sapiente e I'in-
temperante sono contrari riguardo al giusto e all'ingiusto,
ma anche prima del contrasto esterno che oppone il virtuo-
so al vizioso, nell'anima stessa già f;n da prima i vizi sono
completamente distinti dalle virtù t1921 e le passioni si
ribellano alla ragioneie. E in base a queste considerazioni si
deve ammettere che esiste un male contrario al bene. In-
fatti, il bene non può essere contrario a se stesso, ma in
quanto derivato da un solo principio e da una sola causa
esso gode della società dell'unione e dell'amicizia, né un
bene minore è il contrario di uno maggiore; nemmeno, in-
fatti, ciò che è meno caldo o meno freddo è contrario a ciò
che è più caldo o più fteddo. Dunque, nelle cose esistenti
il male esiste, è qualche cosa e si oppone ed è avversario
del bene. t1931 E se il male è la distruzione deglí esseri,
ciò non 1o esclude dall'esistere80, ma [7178J sarà anch'egli
un ente e generatore di enti. Non capita forse spesso che la
distruzione di una cosa diventi la nascita di un'alra? E il
male contibuirà alla perfezione dell'insieme e ofrrirà al
tutto di non essere impedetto grazie a lui8t.

20. t1941 A questi argomenti, seguendo il vero ra-
gionamento, si risponderà che i1 rnale, in quanto male, non
produce alcuna sostanza o geneîazione, ma soltanto rovina
e distrugge, per quel che può, la sostanza degli esseri. Se
poi qualcuno sostiene che esso è atto a generare per il fatto
che con la distruzione di una cosa se ne fa nascere un'altra,
bisogna rispondere in piena verità che non in quanto disffu-

1e <<La pafte razionale dell'anima > (PG 4, 276C-D\.
e < Se negli esseri si vede il processo distruttivo, cioè se alcuni

esseri vanno soggetti alla distruzione, in base a ciò si dimosta che il
male esiste. Lo dimosra I'espressione non Io esclude dall'esistere > (PG 4,
276D).

6' fn queste ultime righe il discorso toina sul piano ontologico: il
male non è considerato, come sopra, ciò che si oppone al bene morale, alla
virtù, ma ciò che disrugge un €nte pet dare origine ad un altto. In tale
senso conribuisce alla oerfezione delf insieme.
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zione dà la nascita, ma in quanto t717cl distruzione e
male distrugge e danneggia, mentre la genenzione e la so-
stanza si producono a causa del bene. Così il male per con-
to proprio è distruzione e conduce all'essere, però ad opeta
del bene. Così il male di per se stesso è distruzione, ma ge-
nel.a altú esseri ad opera del bene. I1 male in quanto è male
non è né essere né causa degli esseri, ma a causa del bene
esistente è buono ed è causa di esseri buoni. t1951 E per
di più la stessa cosa non potrà essere buona e cattiva dal
medesimo punto di vista, né la stessa potenze, sotto il me-
desimo rapporto, disffugge o genera la stessa cosa, né è la
potenza-in-sé o 7a distruzione-in-sé. [196] In tal modo, in
se stesso il male non è né essere né bene, né produce al-
cunché, né è causa di esseri o di beni; ma il Bene può ren-
dere perfette, non mescolate e completamente buone le cose
nelle quali è penerato perfertamentes2. [197] Gli esseri
che partecipano meno di lui sono beni non perfetti e rne-
scolati a causa della privazione del bene. E il male in modo
assoluto non è né bene né causa t717Dl di bene, ma ciò
che più o meno si avvicina al bene sarà bene proporzional-
mente. t1981 Dal momento che la Bontà perfetta, che si
efionde per tutte le cose, non solo giunge alle sostanze otti-
me che stanno intorno a lei, ma si estende anche fino alle più
lontane 83, presente totalmente alle une, in maniera minore

8r << I beni immescolati e perfetti derivanti dal Bene sono nesli
esseri intel l igibi l i  sovramondani, in quanto sono incorporei;  i  beni me-
scolati riguardano i corpi dotati di antma tazionale, cioè noi, perché
la parte irrazionale dell'anima, come è stato detto, partecipa della materia
attraverso il corpo che partecípa della forma, mentre la parte irrazionale
si volge alf irrazionale e talvolta gli cede il passo e a causa di questo
si orienta verso la materia> (PG 4,2778C).

tt << Come sostanza piìt lontana si devono intendere i coroi mate-
r ial i  e terrestr i .  Come Dio è principio di tutt i  gl i  esseri, . . .  cosi ult ima è
questa parte fangosa, spessa e terrestre de11a materia. Perciò è detta
"sgabello di Dio" lcfr. Is. 66,11,1n quanto appunto è la più lontana, ma
tuttavia è partecipe della sua Bontà, in quanto la porta con sé, sia pure
nella formà piir Îontana. Dice infaíti la^Sapienza:^ "Questa tenda tèrre-
stre app,esantisce I'intelligenza che pensa molte cose" [cfr. Sap. 9,I51, in
quanto Ia parte irrazionale del1'anima è mescolata al corpo materiale e
prevale talvolta sul1a parte mzionale )> (PG 4, 277D-2B0A!.
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alle alffe, ed altre ancora meno, nel modo con cui ciascuno

t720Al degli esseri è capace di partecipare a lei. Perciò gli
uni partecipano del bene completamente, gli altri ne riman-
gono privati più o meno) altri hanno una partecipazione più
oscuta al bene, ad altri, infine, il bene è presente alla ma-
niera di un'eco lontanae. t1991 Se, infatti, i l bene non
fosse presente nella misura propria a ciascuno, le cose più
divine e più eccellenti avrebbero un ordine simile a quello
delle ultime. Come sarebbe possibile che tutte le cose par-
tecipassero del Bene in maniera uniforme, se non tutte sono
adatte a partecipate nella stessa maniera al perfetto posses-
so di lui? t2001 Ora,la gîandezza eccedente della potenza
del bene è tale che corrobora anche gli esseîi che ne sono
privati e la privazione di se stessa comunicandosi comple-
tamente85. E se si deve dire la veriià schiettamente, anche
gli esseri che lo combattono, per la potenza di lui esistono
e lo possono fare86. t2011 O piuttosto, per dirla in breve,
tutti gli esseri, t720Bl nella misura in cui sono, sono buo-
ni e provengono dal bene; invece, nella misura in cui sono
privati del bene, non sono né buoni né esistenti. Infatti,
negli altri stati come il caldo e il fleddo le cose riscaldate
rimangono tali, anche quando il calore le abbandona, e mol-
te cose esistono prive di vita e d'intelligenza. E Dio è privo
di sostanza e sta al di là delle sostanze. E in una parola, ri-
guardo a tutte le altre cose, anche quando il loro stato si
perde e non c'è più completamente, ci sono gli esseri e
possono sussistere. Ma ciò che è privato del bene comple-
tamente, in nessun modo c'era né c'è né ci sarà né può es-

e Cfr.. sonra. la. nota 23.
*t ( Ciò cLe è privo del bello non completamente ma parzialmente

fa sussistere anche ciò che è privo del bene, perché in certo qual modo
partecipa completamente del bene. Infatti, il male è la mancanza non
oaviale ma totale del bene > (PG 4. 2804-8).- 8ó < Dunque, Dio è responsabile del male? Niente affattc! Infatti
Dio, in quanto ptincipio e oeatore di tutte le cose, pet eccesso di bontà
e per amore inefiabile sopporta i peccatori per mosttare la sua benignità
e la libertà della creatura. Infatti, è stato detto: "L'amore tutto cople"
[Prv.10,12]; e ancota: <Che {a sorgere i l  suo sole sui giust i  e sugl i  in-
giust i" [Mt. 5,45] > (PG 4, 280B).
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serc. [202] Come, per esempio, f intemperante, se anche
rimane privo del bene per la sua irragionevole passione, in
questo né è né desidera le cose che sono 8i, ma tattavia
patecipa del bene secondo un'oscura risonanza di unione
e di amicizia. Perfino il furore t720cl è partecipe del be-
ne per iI fatto stesso che si muove e desidera dirigere e
convertire a ciò che gli sembra buono le cose che gli sem-
brano caitive. E quello stesso che desidera una vita scelle-
ruta, in quanto desidera totalmente una vita e quella che
gli sembra migliore, in ragione del suo desiderio e del suo
desiderio di vita e per il fatto che si propone la vita mi
gliore partecipa del bene. Se, infatti, si togliesse completa-
mente il bene, non ci sarebbe più né sostanza né vita né
moto né appetito e nessuna altra cosa. t2031 In maniera
che, se dalla distruzione si produce la genenzione, la causa
di ciò non è la potenza del male, ma la presenza del bene
in minore quantità. Nella stessa maniela in cui anche la
malattia è un difetto di ordine, non però di tutto; infatti,
se il disordine fosse completo, non ci sarebbe nemmeno la
malattia88. Rimane e c'è la malattia in quanto ha come so-
stanza I'ordine minimo ed in esso sussiste. Ciò, adunque,
che è del tutto privo de1 bene t720Dl non è un essere e
non sta Î.ragli esseri8e; ciò, invece, che è mescolato è fra gli
esseri a causa del bene, e per questo è fra gli esseri ed è in

8t < Perché l'intemperante, se anche in quanto è intemperante non
esiste né desidera cose che esistono, pure in quanto tende ad un rapporto
di unione e di amicizia partecipa oscuramente del bene > (PG 4, 281C).

" << Osserva che chi usa male la facoltà irascibile partecipa del bene
in quanto si muove per coîreggere ciò che gli sembra male. Così che
desidera una vita pessima e scelleratissima partecipa del bene in quanto
desidera Ia vita che gli sembra migliore. Perciò chi cerca il male, ín
quanto pensa di operare onestamente partecipa del bene > (PG 4, 281C).

Ee << Lo scoDo del divino Dionisi è chiaro in base a molti indizi.
Per combattere lé opinioni di alcuni c:reci sul male dice che il male non
è un ente. Infatti,- come male sosùnziale notrebbe esistere solo ciò
che per una assoluta mancanza di bene non n. fosse assolutamente par-
tecipe. Ma questo non si può affatto risconffare neppure nella materia
i_ntorme, sebbene alcuni greci lo pensino. Perché ciò che è stato creato
da _Dio partecipa sempre àel bene, sia pure oscuramente e a1la lontana >
(PG 4,2SrO-2S+al. '
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quanto partecipa del bene. t2041 Anzi, rutri gli esseri sa-
ranno in misura maggiore o minore in quanto partecipano
del bene. Infatti, anche riguardo allo stesso essere, ciò che
non è in nessun luogo e in nessun modo, neppure esiste.
E ciò invece che in parte è e in parte non è, in quanto ha
deviato t721Al dall'essere permanente, non esiste; al con-
trario, nella misura in cui partecipa all'essere, secondo que-
sta esiste e íl suo essere totale e il suo non essere sono con-
servati e salvaguardati. E il male, che è decaduto dal bene
completarnente, non ci sarà nelle cose né più né meno buo-
ne. Ciò infatti che da una parte è buono e dall'alma non 10
è, è contrario a qualche bene, senza esserlo a tutto il bene;
anch'esso è conservato in quanto partecipa del bene, e il
bene con la partecipazione di sé, che c'è sempre, fa esistere
anche la privazione di sés. Infatti, qualora il bene fosse
scomparso completamente, né ci sarebbe alcunché di com-
pletamente buono né di misto né lo stesso male. Poiché se
il male fosse un bene imperfetto, per la completa assenza
del bene, mancherebbe anche il bene meno perfetto e per-
fetto. E allora soltanto il male esisterà e aDDarirà come tale.
quando è maie per quelli ai quali è .ontr*rio, mentre è se-
gregato dagli altri in quanto sono buoniel.Infatti, è impos-
sibile che le stesse cose, in quanto sono le stesse, [72L8] si
oppongano in tutto reciprocamente. Dunque, il male non
è un essete.

2L t205l [721C] Ma neppure negli esseri vi è il
male; poiché se tutte le cose che sono provengono dal bene
e il bene è in tutti gli esseri e tutti li contiene, il male o

e0 << Cioè fa esistere il male. Se, infatti, il male è privazione del
bene e il bene fa esistere la orivazione di sé. fa esistere il male che è
púvazione del bene. La parteèipazione c'è sempre, perché con la parte-
cipazione particolare esiste anche la privazione del bene > (PG 4, 284C).

et << Se tutti gli esseri paîtecipano del bene e il bene è in rutti gli
esseri, evidentemente il male o non esiste o è nel bene. Non è conforme
alla nrtura del fuoco essere freddo, e se cominciasse ad essetlo, non sa-
rebbe più fuoco. Dunque i1 male, se sussiste, partecipa, sia pure oscura-
mente, del bene, perché tutte le cose sono e rimangono nel bene [cfr.
At. 17,281, ma se non ha niente del bene, neppure sussiste> (PG 4,
284D-2851').
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non potrà essere nelle cose che sono, oppure sarà nel bene.
Ora, non può essere nel bene - perché come non c'è il fred-
do nel fuoco, così non ci potrà essere il male in ciò che ren-
de buono perfino il male -, ma se ci sarà, in che modo potrà
sussistere il male nel bene? Che venga da lui è cosa assurda
e impossibilee'. Né è possibile, come dice la verità degli
scritti divini, che I'albero buono ptoduca frutti cattivi e
viceversant. Se, dunque, ncn víene dal bene, è evidente
che deriva da un altro principio e da un'alra causa. Infatti,
o il male deriva dal bene o il bene dal male o, se ciò non è
possibile, da un alro principio e da un'altra causa derivano
il bene e il male. Ogni dualità non è un principio, I'unità
sarà il principio di ogni dualità. È dunque assurdo che da
un solo e [721D] medesimo principio procedano due cose
assolutamente contrarie e che ci sia un principio non sem-
plice e unico, ma diviso e duplíce e contrario a sé e altera-
biles. t2061 E non è possibile che esistano due principi
contrari degli esseri e che questi si oppongano fra di loro
e nel tutto. InÍatti, se così fosse, lo stesso Dio non sarebbe
incolume e privo di molestia, dal momento che esisterebbe
qualche cosa che lo può ofiendere; poi tutte le cose sareb-
bero disordinate e sempre in lotta, t2071 mentre il bene
fa regnare la concordia fra tutti gli esseri ed è celebrato dai
sacri autori come Pace'in-sé ed [724A] elargitore di pacens.
Perciò i beni sono amici e tutti in armonia fra loro e deti
vano dall'unica Yita e sono coordinati verso I'unico Bene
e in pace e simili e fra loro reciprocamente propensieu;

e2 << Inpossibile si dice rettamente anche a proposito di Dio in
alcuni casi, come quando l'Apostolo dice: "Se crediamo, egli rimane fedeie
e non può rinnegare se stesso" 12 Tm. 2,73) > (PG 4, 2854).

e3 Cfr. Mt. 7,J.8 (con una sola parola diversa).
en Secondo 1o scoliasta. sarebbe una frecciata contro i manichei (cfr.

PG 4, 285A-B),
es Questo nome divino (Pace) è ampiamente esaminato in DN XI

L-5, 948D-9538. Per i passi bibblíci, cfr. Sal. 29(28),Í; I Ts. 5,23 (ma
anche 2 Ts. 3,16; 2 Cot.13,1L; Rm. 15,33; Fú. 4,9; Eb. $,20).

eu I beni sono g1i esseri creati, che sono buoni appunto perché
detivano tutti dall'uniio Bene.
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così che il male non è in Dio né ha in sé nulla di divino.
t2081 Ma il male non deriva da Dio. poiché. o Dio non è
buono, o non fa cose buone e non produce il bene. t2091 E
non può qualche volta soltanto fare cose buone e qualche
altra no e non tutte; infatti, in ciò sofirirebbe cambiamento
e ùterazione, e proprio riguardo alla cosa che di tutte è la
più divina, cioè la causalità. Se poi il bene in Dio è l,esisten-
za, Dio, se cessasse di essere il Bene, talvolta sarebbe un
ente e talvolta no. Se poi avesse il bene per partecipazione
e 1o ottenesse da un alffo, talvolta I'avrebbe talvolta no.
Dunque, il male non viene da Dio, non è in Dio né asso-
lutamente né provvisoriamente et.

22. t2101 t724Bl Ma nemmeno negli angeli c,è il
male. Se infatti I'angelo, conformato al Bene, annuncia la
Bontà divina - essendo al secondo posto, per partecip azione,
ciò che colui che viene annunciato è al primo posro secondo
la causa e8 -, I'angelo è immagine di Dio, manifestazione del-
la luce nascosta, t2111 specchio puro,limpidissimo, imma-
colato, incorrotto, non inquinato, pronto a licevere , se è giu-
sto dir così, tutta labellezza della forma divina impronrata
al bene t2121e che fa rísplendere in sé in modo puro, per
quanto è possibile, 1a Bontà del silenzioe che è nei pene-
trali. Dunque, il male non è neppure negli angeli. t 213I Ma
forse che sono cattivi perché puniscono i peccatori? Se-
condo questo ragionamento, sono cattivi anche quelli che
raddtizzano coloro che commettono eccessi e anche quei
sacerdoti che allontanano il profano dai misteri divini. Per-
ciò non è un male essere puniti, bensì il diventare degni
della punizione: né l'essere tenuro lontano [724C] dalle
cose sacre secondo il merito, bensì il diventare scellerato
ed empio e indegno dei sacramenti.

e) ... né assolutatneilte né prouuisoriamente: cioè, né in maniera
stabile^^né in maniera passeggera; cfr. C. Prne, S. Thomae..., pp. 184-185.e8.L'angelo è per partecipazione ciò che è il Bene, oggèito del suo
messaggio, è come causa. Per questo è immagine.

e' La Bontà del silenzio è Dio; cfr. PGL, alla voce, n. 4.



324 DN 7v 23, 724>-725t

Zl. t2Lal Ma nemmeno i demoni sono cattivi per

natura; se infatti 1o fossero per natura' non deriverebbero

dal Bene; né sarebbeto tra gli esseri né avrebbero mutato

la loro condizione buona, se fosseto cattivi per natura e

da sempre. fnoltre, sono cattivi per se stessi o per gli altri?
Se 1o sono per se stessi, distruggono se stessi; se invece lo
sono per gli altri, in che modo distruggono e che cosa? La
sostanza, 7a potenza o I'azione? Se la sostanza, non lo pos-
sono per prima cosa contro [724D] Ia natura: infatti, non
distruggono le cose che sono indistruttibili per natura, ma
soltanto quelle che sono soggette a distruzione. Inoltre, la
distrr-rzione non è un maie per ogni ccsa e in tutto, ma nes-
sun essere è distrutto in quanto sostanza e natura, ma pef
difetto dell'ordine che è secondo natura la ragione dell'ar-
monia e della misura s'indebolisce mentre potrebbe rima-
nere sefiÌpre la stessat*. Questa debolezza non è completa.
Se essa, infatti,lo fosse, toglierebbe la disruzione e il suo
soggetto. Infatti, una tale corruzicne t725Al sarebbe cor-
ruzione di se stessa; così che un tal male non sarebbe un
male, ma un bene mancante; difatti, ciò che è completa-
mente privo di bene, non esiste nemmeno fra gli esseri, e
lo stesso discorso vale sulla distruzione della potenza e del-
l 'azione. t2151 Inoltre, come possono essere cattivi i de-
moni fatti da Dio, dal momento che il Bene produce e fa
sussistere íl bene? t2161 Si dice che sono cattivi, si po-
rebbe obiettare. Ma lo sono non secondo ciò che sono
- perché vengono dal Bene ed hanno ricevuto una natura
buona -, ffid secondo ciò che non sono, perché, come dice
la Scrittura, essendosi indeboliti, non hanno saputo man-
tenere il loro primator0l. Jn che senso, infatti, dimmi, af-

rm <r Osserva che chiama distruzione il movimento discordante e
disarmonico al di fuoti de1l'otdine della natura. Lo trovi scritto in Eze-
chiele a orooosito del diavolo: "Fu disffutta la tua scienza con la tua
bellezza"-l2i\,171. Afferma che neppure i demoni sono cattivi per na-
tura, pet eliminare la tesi dei greci e dei manichei > (PG 4, 288D-2894).

tot Cfr. Gd. 6. < Chiama primato la loro venuta all'esistenza ad
opera di Dio, perché anche loro furono cteati, come noi, per ogni opera
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ferrniamo che i demcni sono cattivi, se non perché hanno
smesso di volere e di compiere i beni divini? [217] D'al-
tta parte, se i demoni sono cattivi per natura, lo sono sem-
pre; eppure il male non è stabile; pertanto, se sono sempre
stati nella medesima condizione, non sono cattivi; infatti,
è proprio del bene essere sempre il medesimo; se non sono
cattivi da sempre, non sono cattivi per natura, ma [7258]
per l 'assenza dei beni propri degli angeli. t2181 E non
sono completamente privi del bene in quanto sono, vivono,
pensano e c'è in essi in maniera totale un movimento di
desiderio; t2191 si dice che sono cattívi in quanto non
hanno più la forza di agire secondo la loro natura, Il loro
male è la falsa conversione, come pure I'allontanamento
dalle cose degne di loro e f incapacità di raggiungerle, l'im-
perfezione, f impotenza e la debolezza, ela fuga e la caduta
della virtù che salvaguarda in loro la perfezione. t2201 E
ancora: quale aluo male si trova dunque nei demoni? Una
collera insensata, un folle desiderio, una pericolosa imma-
ginazioner02. Ma queste cose, anche se esistono nei demoni,
non sono cattive in sé e per sé, né per ogni aspetto né per
tutti 103. Infatti, anche negli altri esseri viventi, non il pos-
sesso, ma la perdita di queste cose è una disffuzione e un
male per il viventet*. Il possesso salvaguarda e fa sì che
esista la natura del vivente che possiede queste cose. trluu-
que, [727CJ la schiera dei demoni è cattiva, tron in quanto

buona. Da 1oro, clunque, derivano i demoni, che sono cattivi semplice-
mente perché hanno abbandonato 1o stato di vita in cui erano buoni,
perché ion opelano il bene. Perciò sono cattivi per loto libera scelta
e non per natura > (PG 4, 298D-2924).

tot Queste non sono proprietà degli angeli; e perciò sono un male.
103 << Petché c'è anche una collera ragionevole, come quella contro il

peccato e contro i nemici di Dio, e un desiderio spirituale, come il desi
derio del meglio, come le parole: "Ho desiderato ardentemente di man-
giare questa pasqua con voi" [Lc. 20,15]. Così c'è anche una immagina-
iione non pericolosa per cui ci uniamo agli intelligibili facendo ciò con
la nostra intelligenza >> (PG 4, 292D).

t* << Chiama possesso lo:/(Louql il possedere in senso assoluto. Le
cose dette prima, cioè la collera e il resto, sono potenze costitutive del1a
proprietà di alcuni viventi, e per questo non sono male > (PG 4, 292D).
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è secondo natuîa, ma in quanto non è secondo natura tot.

t2211Né fu completamente alterato il bene loro concesso,
ma essi stessi caddero da tutto il bene a loro concesso. E
noi diciamo che i doni angelici dati loro non sono mai stati
aheruti, ma che i demoni sono intatti e splendidissimi, ben-
ché essi stessi non vedano tali doni per il {atto che essi han-
no accecato le loro possibilità di vedere il bene. Cosicché
ciò che sono, lo sono grazie al bene, e sono buoni e aspi-
rano al bello e buono desiderando I'essere, la vita e f intel-
Tigenza delle cose che sono; ma sono chiamati cattivi per la
privazione e la soppressione e la caduta dei beni che si ad-
dicono loro; e sono cattivi in quanto non sono t*, e aspi-
rando al non essere tendono al male tot.

24. t2221 t725Dl Ma si dice che le anime sono mal-
vagie. Se ciò deriva dal fatto che si congiungono con le cose
cattive per provvedervi e per salvarle, t72SAl questo non
è un male; ma è un bene che deriva dal bene capace anche
di rendere buono il male, t2231Se invece diciamo che le
anime diventano cattive, in che cosa diventano cattive se
non nella privazione dei buoni desideri e delle buone opere
e nell'incapacità, a fare e nella perdita dovura alla loro pro-

tot << Dice chiaramente che i demoni derivano dagli angeli. In-
fatti, non,perdono i doni propri degli angeli, cioè nontistruggono il
bene che hanno per natura, sebbene non vìgliano vedere la luJJ che è
in loto, chiudendo gli occhi di fronte alle loro facoltà di fare il bene,
come è strto detto a proposito degli israeliti: "Hanno chiuso i loro
occhi e con i ioro orecchi hanno udito pesantemente, a meno che si con-
vertano e io li risani" [Mt. 1],151. Osserva che anche i demoni sono
splendenti, o piuttosto luci secondo la sosranza, come g1i altri angeli.
Così anche nei vangeli si leg.ee: "Vedevo Satana cadere-come unaJol-
gore" [Lc. 10,18] > (PG 4, 292D-293A).

tou << Non sono stati creati per disruggere i beni dati loro da Dio,
le facoltà e le operazioni; ma sonó diventati cattivi perché 1i hanno messi
da parte; e per questo non esistono, pur avendo- r icevuto in sorte Ia
esistenza > (PG 4, 2934-8).

10? fl tema della origine e natura degli spiriti cattivi {u molto di-
battuto nell'era c-ristiana, ira i cristiani coÀe tìa i pagani, specialmente
a partire da Porfirio (se ne vedano alcune testimonj-anle ii Ò. Prnl, S.
I botìMe..., p. 198). I neoplatonici nelf insieme sono orientati a conside-
ratli cattivi peî n_atura, sebbene alcuni, come Proclo, si pongano il pro-
blema della loro libera scelta (cfr. De'malorum sabíisteitia"l0-41).-
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pria debolezza?18 Inf.atti, noi diciamo che l'aria che ci cir-
conda si oscura per la mancanza e per I'assenza deila luce,
ma la luce in se stessa è tale sempre e può rischiarare anche
le tenebre. t2241Dunque, né nei demoni, né in noi il male
è male in quanto essere, ma in quanto è mancanz a e assenza
di pedezione dei rispettivi benit0e.

25. t2251 t728Bl Ma neppure negli animali privi
di ragione esiste il male. Infatti, togliendo il furore, la con-
cupiscenza e le alúe cose che non sono assolutamente per
loro natura, il leone venendo a peîdere la sua fona e Ia
sua ferocia non è neppure un leone, e il cane che è man-
sueto non sarà più un cane, se è proprio del cane il fare la
guardia, avvicinarsi a ciò che è familiare e allontanare ciò
che è estraneo. Cosicché non è un male il fatto che la na-
tura rimanga intatta, ma il male è una debolezza della na-
tura, il venir meno delle attitudini, delle attività e delle
energie naturali: e se tutte le cose che nascono ottengono
col tempo la perfezione, nemmeno ciò che è imperfetto 1o
è in tutto contro tutta la natul'a.

26. [226] t728cl Ma neppure in tutta 7a natura
esiste iI maie. Se, infatti, tutte le ragioni naturali derivano
dalla natura presa nel suo tutto, nulla è ad essa conffario 110.

tot << Osserva che lo stare insieme con sli esseri cattivi oer interes-
sarsi di loro, affinche diventino buoni anch'eisi, non è un maie, secondo
le parole: "Fui per coloro che sono senza la legge come un uomo senza
la legge, appunto per guadagnare quelli senza la legge" [1 Cor. 9,21].
Negli esseri la privazione del bene non è completa (perché altrimenti si
avrebbe una completa distruzione anche della distruzione), ma è una pri-
vazione parzía|e del bene. Dunque, l'anima non ha in sé il male completo,
ma ne avrà uno e non ne avrà un alffo. 11 bene è sostanziale, mentre il
male è accidenrale > (PG 1, 29tCDl.

to' < Cioè, il male non è una sostanza, ma neppure si considera tra
le cose che si riferiscono alla sostanza, come qualcosa che serve a comple-
tarla, come la potenza e l'energia. Lo scopo dil Padre IDionigi] consiste
tutto nello spiegare questo pensiero > (PG 4, 296A).

r'0 << La natura procede alla 6;enerazione grazie ad una divina arte
che le è propria. Effetti di questa divina arte sono le piante, gli animali,
i frutti, i mutamer-rti reciproci degli elementi e, in una parola, la sostanza
in se stessa delle cose che nascono, perché essa è principio di movimento
e di quiete. Coloro che lavorano 1a ceia e praticano le arti plastiche,
devono avere in sé qualcosa che rimane, cioè ragione e intelligenza, che
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t2271 Per ciascun^ natuta patticolare, qualche cosa sarà
secondo la natura sua e qualche cosa no: ogni natura avrà
il suo conttatio, e ciò che da una parte è conforme a fiatuta
ó,alI'altra è contrario. Il male per la natura è ciò che è con-
tro natura, ossia la privazione dei beni secondo natura.
Dunque, la natura non è cattiva, ma il male proprio della
natrrta è il non poter realizzarc perÍettamente ciò che è
proprio di ciascuna natuîa.

27. t22Bl Ma neppure nei corpi esiste il male; infat-
ti, la deformità e la malattía sono assenza dibellezza e pri-
vazione di ordine. E ciò [72BDJ non è male in senso asso-
luto, ma :una bellezza minore. Se, infatti, ci fosse una di
struzione totale di beTlezza, di forma e di ordine, lo stesso
corpo sparirebbe. [229] Che il corpo non è causa di male
per I'anima, è evidente, perché il male può sussistere an-
che senza coîpo, come per esempio nei dernoni. [230] Que-
sto è in verità il male per le intelligenze, per le anime e i
corpi: la debolezza e la perdita del possesso dei loro beni.

28. [231] t729Al Ma non è vero neanche quello
che assai spesso si dice. < Il male >> afiermano << è nella ma-
teria, in quanto materia. >> [232] Infatti, anche essa parte-
cipa dell'ordine, della bellezza, e della forma. E se la ma-
tetia, essendo fuori di queste cose, fosse di per se stessa
priva di qualità e di forma, come potrebbe fare qualche
cosa essa, che in se stessa non ha nemrneno la possibilità
di subire qualcosa? ltr [233] D'altronde, come potrebbe

producono per mezzo delle mani le loro opere; così nella natura di tutte
le cose c'è quaicosa che rimane, cioè una potenza, che non lavora con le
mani; è la volontà e I'intelligenza di Dio, un'arte - per così dire - che
ptocede alla generazione delle cose che sono generare. Infatti, la materia
è ciò che è mosso aila generazione; ma ciò che la mr-rove è la ragione im-
mobile che è nel Tutto, la quale è l'arte divina, che abbiamo chiamato
natura> (PG 4, 296B-C). <<Tutta Ia natura >> spiega più concisamente
Pachimere << indica qui tutti gli esseri creati da Dio; ragloni naturali sono
le forme innate nei divetsi eiseri che ne derivano > (PG J, 801C-D).

La materia, se è qualcosa, partecipa di una forma, e quindi del
bene; se si considera in se stessa. non è nuila e come tale non solo non
può fare il male, ma neppure può subire alcunché. Per il substrato frlo-
sofico, cfr. lo scolio (PG-4, 396C-400B).
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essere 7a mateúa un male? Se, infatti, essa non esiste in
nessun modo, non è né un bene né un male; se invece è
qualche cosa (tutte le cose che sono derivano dal bene) e
anch'essa deriva dal bene, allora, o il bene può produrre il
male, o il male, derivando dal bene, è buono, oppure il male
può produrre il bene o il bene, derivando dal male, è cat-
tivo; oppure il bene e il male sono due ptincipi, e dipen-
denti a loro volta da un altro unico principio. [234] Se
poi, come dicono, \a mateúa è necessaria per il completa-
mento di tutto I'universo, in che modo la materia è Lrn
male? Infatti, i l male t729Bl e ciò che è necessario sono
due cose diverse. E in che modo colui che è buono può far
nascere dal male un essere? o in che modo è male ciò che
è necessario al bene? È certo che il male fugge la natura
del bene: o in che modo la materia, se è cattiva, genera e
nutre la natura? Infatti, il male, in quanto è male, nulla
produce, nulla nuÍe, né fa o salvaguaîda afratto alcuna
cosa112. t2351Se poi dicono che la m teîi^ non produce la
malizia nelle anime, ma le attrae, come può essere vero
questo, se molte anime guardano al bene? E in che modo
ciò poffebbe avvenire, se la materia le trascinasse comple-
tamente al male? Non, dunque, dalla materia viene il male
che è nelle anime, ma da un movimento disordinato e irîe-
golare. Se poi dicono che questo segue completamente la
materia e che la memoria instabile è necessaria alle cose che
non possono sussistere da sole, in che modo il male è cosa
necessaria, o ciò che è necessario può essere un male?

29. t2361 t729cl Ma neppure ciò che noi chiamia-
mo privazione può per una sua propria potenza combattere
ilmale. È evidente che la totale privazione non è capace di
nulla, mentrclaprivazione parziale ha qualche potere, non
in quanto è privazione, ma in quanto non è privazione di
tutto. Infatti, essendo privazione parziale di bene, non è

tt2 Per questo, non esiste un principio del male, un Male-in-sé
(aútorcarcóv), come esistono un principio dell'essere, della vita, ecc.
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ancora un male e, qualora cliventi completa, la natura del
male è già scomparsa tt'.

30. t 2 37 I Dunque, per dirla in sinresi, il bene deri,,, a
dauna Causa sola e totale 114, mentîe il male da molti e par-
ticolari difetti. t239l Dio conosce il male in quanto è be-
ne, e per lui le cause del male sono potenze che operano il
bene. [239] E se il male è eterno e crea ed ha ootere ed è
reale ed agisce ttt, donde derivano a lui tutte queste cose?
Forse [732A] dal bene? Oppure derivano al bene dal ma-
le? O pîovengono da un'altra causa per entrambi? t2401
Tutto ciò che esiste secondo natura è prodotto da una
causa definita. Se, dunque, il male è senza causa e indefi-
nito, non è conforme alla natuta; né è nella natlrra ciò che
è contro la natura, così come non c'è nell'arte una ragione
priva di  , ì i terro. t2411 Forse che, al lora, l 'anirna è laura
dei mali come il fuoco lo è del calore? e può riempire di
mahzia tutte le cose a cui si avvicina? Oppure la natura
dell'anima è buona, mentre nelle sue operazioni si coinpor-
ta talvoita in una maniera, talaltra in diverso modo? Se poi
il suo essere è cattivo per natura, donde deriva a lei I'es-
sere? Forse dalla Causa buona che ha creato tr_rtte le cause
che sono? Nfa se deriva da questa Causa, come vi è un male
per essenza) se tlttte le cose generate da questa Causa sono
buone? Se è cattiva I'anima per i suoi atti, neppure quesra
cosa è iminutabile ttt. Altrimenti, donde deriverebbero le

ttt Si può parlare solo di priaazione parziale perché essa << non è
sostanza, ma si riferisce a ciò che è privo della forma óhe dovrebbe avere >,
(PG 4, 3o1A).

rra << Chiama Causa totale la causa di tutte le cose. Ma poi ha detto
particolare per chiarire che non è universale. Infatti. la privàzione totale
costituisce il non essere > (PG 4, l01A-B).rrs Cioè, un Dio contrapposto al Dio che si identiúca con il Bene.
.. "u-qiG, il male non si può definire positivamenre come si definisce
Iessere.del le cose; cfr.  anche Io scol io (PG 4,301C-D).

"t << La natrrra dell'anima è buona, perché è stata creata dal Bene
e i suoi atti sono buoni. Verljamo, infatti, óhe gli uomini buoni compiono
le o-pere adeguate, ma il male sopravvieóe in 

"seguito 
a un cambiarirento

e al la mancanza del bene. Dunque, i l  male non è Àeila natura e non è sus_
sistenre > (PG 4, j04B).

virtrì, se quella
mane dunque il
del bene.
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non avesse avuto la forrna del bene? Ri-
male [7328l sia debolezza e privazione

31. t2421Una sola è la Causa dei beni.  Se i l  male è
contrario al bene, le cause del male sono molte. Non già
ragioni e forze capaci di fare il male, ma impotenza e de-
bolezza e miscuglio sproporzionaro di cose dissimili, né i
mali sono immobili e sempre identici, ma infiniti e inde-
terminati e sono portati in modi diversi nelle diverse cose,
le quali sono pure infinitetts. [243] Di tutti i mali, i l prin-
cipio e la fine sarà il bene; infatti, a causa del bene, nasco-
no tutte Ie ccse che sono buone e tLttte quelle che sono con-
ftarie: inveto, anche queste cose noi facciamo desiderando
il bene, poiché nessuno fa ciò che fa guardando il male.
Perciò il male non ha una sua sussistenza, Ína una contro-
sussistenza (ossia un riflesso della sussistenza), [7]2Cl per
ché nasce non per se stesso ma a causa del bene.

32. t2441 Bisogna ascrivere al male un essere acci-
dentale di origine estranea e non avente un principio suo
proprio; cosicché quando si produce sembra essere un be-
ne, in quanto si compie in vista di un bene, senza però che
in tealtà sia un bene, dal momento che noi crediamo bene
ciò che non lo è. Si è dimosrato che una cosa è quella che
si desidera ed un'altra quella che si ottiene. Ailora, il male
è senza via, senza scopo, senza natural senza causa) senza
ptincipio, senza frne, senza limite, senza volontà e senza
sussistenza. t2451 Dunque, il male è privazione e difetto,
debolezza, m ncanza di misura, t732Dl peccatolle, man-
canza di scopo, dibellezza, di vita, di intelligenza, di tagio-

ttt Siccome il male non risuarde I'essenza che definisce le cose, esso
deriva da molte cause e variaìela sua manifestazione. Ogni essere è
sempre ciò che è per natura, ma il male, da cui è afietto può vatiarc.

"' La paroh greca pef peccato è &Vaptín, nel senso originario di
errore, per cui non si coglie nel segno. Spiega bene lo scoliasta: < Allonta-
nandoci dal bene e dal movimento naturale, ovvero dall'ordine, ci si volge
verso la non esistenza, che è contro la natura, irrazionale, completa e senza
sostanza > (PG 4, l05B C).
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ne, di perfezione, di fondamento, di calrsa, di limite, di
produzione, di azione, di attività, di ordine, di somiglianza,
ed inoltre non definito, tenebroso, privo di sostanza, e non
è nulla in nessun modo e in nessun luogo. t2461 Come,
dunque, può il male fare qualche cosa? Per le mescolanze
con il bene. Infatti, ciò che è completamente privo del bene
[733A] non è nulla e nulla può; se poi il bene è un essere
volontariamente desiderato, potente ed eficace, come avrà
qualche potere ciò che è contrario al bene, in quanto è privo
di essere, di volontà, di facoltà e di attività? t 247 I Né tut-
te le cose sono completamente cattive in se stesse alla stes-
sa maniera per tutti: per il demone il male consiste nel-
I'essere fuori delf intelligenza conforme al bene, per I'ani-
ma è il porsi fuori della ragione, per il corpo l'andare con-
tro natura.

33. t24Bl Come può esistere il male, dal momento
che c'è una provvidenza? Non esiste il male in quanto male
e non è negli esseri. E nessuna delle cose che sono è staccata
dalla provvidenza, né esiste male alcuno che non sia in qual-
che modo mescolato al bene. Se, dunque, nessun essere
t733Bl è completamente privo di bene, e il male è un'as-
senza del bene, nessuno degli esseri è compietamente plivo
di bene, la provvidenza divina riguarda tutti gli esseri e nes-
suno degli esseri è staccato del tutto dalla provvidenza.
t2491 Anzi,la provvidenza, a scopo di bene, si serve dei
mali che avvengono per I'utilità, comune o privata, di quel-
li che li commettono o degli altrit 'o t2501 e provvede a
ciascuno degli esseri in maniera aó,eguata. Perciò noi non
accetteremo I'assurdo ragionamento dei più, i quali dicono
che la provvidenza dovrebbe condurci alla virtù, anche con-
tro il nostro volere t2t. Infatfi, non è compito della provvi
denza il violare 7a naturaz per cui, dal momento che la prov-

r20 << Dio si serve dei mali che 1o sono o sono creduti tali oer la
cotrezione o il vantaggio di noi o degli altri (PG 4, 305D)

.. "]-n In tal móóo, infatti, si 
"distuggerebbe'la 

naiura, perché si
toglierebbe il libero arbitrio > (PG 4, l08BJ
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videnza è adatta a conservare la natura di ciascuno, prov-
vede per gli esseri forniti di libertà di movimento, in quan-
to tali, e a tutti e a ciascuno in maniera conveniente a tutti
e a ciascuno, in quanto la natuta di quelli a cui essa prov-
vede è capace di accogliere i benefici provvidenziali dati
t733cl in modo conveniente a ciascuno da parte della
provvidenza universale e generale.

34. [25LJ Dunque il male, non essendo un essere,
neppure esiste negli esseri. Infatti, non esiste in nessuna
parte il male come male, e il fatto che il male esista deriva
non dalla potenza ma dalla debolezza. t2521 Anche per i
demoni, quello che sono deriva dal bene ed è bene; ma il
male, invece, deriva loro dalla perdita del loro proprio
bene, e il fatto di aver mutato il loro stato e la loro condi
zionet22 è un indebolimento della perfezione che si addice
alla loro natuta angelica. t 253I E tendono al bene in quan-
to tendcno ad essere, t733Dl a vivere e a pensare, e, in
quanto non tendono ai bene, tendono a ciò che non è; e
qu€sto non è un desiderio, ma piuttosto I'assenza di un
vero desiderio.

35. t25al La Sacra Scrittura accusa di peccare con-
sape.rolmente quelli che non hanno la forza di conoscere il
bene, che non può star nascosto, e di praticarlo; t736Al
coloro che conoscono la volontà divina, ma non la compio-
no; coloro che I'hanno sì appleso, ma che sono deboli nei
riguardi della fede e dell'operazione del bene, e quelli che
non hanno la volontà di capire per far bene a causa della
depravazione o della debolezza della volontà stessa 123. In-
sornma, il male, come spesso abbiamo detto, è debolezza
e inrpotenza e privazione o di scienza o di conoscenza che
non può rimaner nascosta o di fede o di desiderio o di forza

r22 << Osserva che mutano sia gli esseri incorporei sia gli esseri ma-
teriali, in quanto non rimangono neila completa identità che deriva loro
dal ber-re. Il bene, infatti, è il medesimo, in quanto sta sempre fermo ed
è sal<lo, mentre ciò che cambia non è 1o stesso > (PG 4, 3088).

"r Cfr.  Lc. 12.47: '  Rm. I4,2).
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esecutiva del bene. t2551 Ma qualcuno potrebbe dire:
< La debolezza non si deve punire, al contrario si deve per-
donare >>. Se fosse cosa impossibile avere in sé Ia forza, jl
ragionamento andrebbe bene; ma siccome il potere deriva
dal Bene in quanto esso dà a tutti in maniera abbondante,
secondo la Scrittura, ciò di cui tutti hanno bisogno 1r4, non
si può approvare il mancato possesso, 7a depravazione, la
perdita e la disruzione dei beni particolari derivanti dal
Bene. Ma t736Bl queste cose sono state suficientemente
esposte da noi, secondo la nostra possibilità, nel libro "îzrl
giusto giudizio di Dio t2s e in questa opera sacra la verità
delle Smitture ha disrutro come stolti discorsi i rasiona-
menti dei sofisti che parlano di ingiustizia e di *.n-rogr.
da pate di Dio. t2561E ora da parte nostra è stato abba-
stanza celebrato il Bene come veramente d.egno di ammi-
tazione, come principio e fine di tutte le cose, come colui
che comprende tutti glí esseri, come informatore delle cose
che ancora non esistono, come causa di tutti i beni, come
non causa dei mali, come provvidenza e perfetta bontà
superiore alle cose che sono e a quelle che non sono, che
rende buone anche le cose cattive e quelle cl-re sono prive
di bontà, desiderabile da parte di tutti, amabile, prediletto,
e di tutte le altre cose che in modo conforme al vero abbia-
mo messo in chiaro, credo, nei punti precedenti.

Dnr,r,'EssBnB E DEGL' urt*rtÎl,."o'o'

^ Con questo. capitolo inizia l'esame dei norni Essere, Vita e
S.apìenza, che indicano le determinazioni più generali della bontà
divina. Infatti, il Bene si estende alle cose che-sono come a guelle
cheincora non sono (o perché sono soltrnto possibi l i  nel le menre
ol uro o perché. non sono ancora quello che poffebbero essere),
l'Lssere invece si riferisce soltanto alle cose che sono, mentre la
Vita e la Sapienza hanno un ambito anccr più limitato, in quurto

"n Cfr. Gc. 1,5.
. . 

ttt.Forse un'opera che trattava delle conseguenze ultime del benee del male.
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si riferiscono rispettivamente agli esseri viventi e ai viventi dotati
di intelligenza. Dopo questo chiarimento, comincia I'analisi del
nome Essere. Questo nome è il più generale dei tre perché tutte le
cose, prima di essere questa o quella cosa, prima di avere questa o
quella caratteristica, devono esi.stere e perciò partecipare di questo
nome dívino, La pattecipazione dell'Essere può avvenire a diversi
livelli, per cui si stabiliscono diversi gradi di partecipazione, dai
quali dipende la varietà del mondo. In tal modo Dionigi si irse-
risce nella concezione neoplatonica dell'universo strutturato a di-
vcrsi livelli in base al grado di partecipazione all'Essere. D'altra
parte, questi tre nomi corrispondono ad una triade che, già pre-
sente in Plotino (se non addirittura anche prima di lui), ebbe un
ruoio irnportante nel sistema di Proclo. Questi, inÍatti, colloca la
triade Essere, Vita e Intelligenza (noîts e non sophía) come suddi-
stinzione della prima ipostasi e vi fa corrispondere te ordini di
dèi. Infine, era comunemente ammesso che le realtà sensibili (o in
genere secondarie) riproducono in maniera più o meno per{etta dei
modelli preesistenti. Di fronte a questa mentalità diffusa, cl.re peral-
tro condivide, Dionigi sente il bisogno di fare alcune plecisazioni
per conciliarla con i dati della tadizione ecclesiastica, a cui pure
vuole essere fedele. Afironta così il problema del rapporto dei tre
nomi e degli esemplari con Dio. Proclo considerava Essere, Vita e
Intelligenza come ipostasi distinte e le identificava con tre ordini
di dèi, ai quali attribuiva una reale causalità sui diversi ordini di
esseri. Dionigi, invece, precisa che la causalità (creatrice) è esclusiva
dell'unico Dio, < il vero Bene che dà l'essere a tutte le cose >. Dio,
sebbene sia prima dell'Essere, è la causa di ogni essere, o più pre-
cisamente, per rimanere entro la mentalità platonica, dei principi di
ogni essere. Con questo non si vanificano i nomi divini: questi
rappresentano la mediazione tra Dio e gli esseri particolali, ma non
hanno una reale causalità. Tra Dio, causa uníversale, e per questo
centro di unità di tutto il creato, e i singoli esseri si stabilisce un
rapporto mediato da11a bontà divina, dall'Essere e dalle determi-
nazioni dell'Essere che sono dette orincioi e definite come Parte-
cipazioni sussistenti (autometochaí)', che ii specificano come Bene-
in-sé, Essere-in-sé, Vita-in-sé, e via dicendo. Quanto agli esemplari,
Dionigi sostiene che a suo giudizio sono le ragioni esistenti in Dio,
che producono gli esseti, ma non sembra escludere che si possano
concepire anche come esseri sussisîenti a loro volta. Gli preme però
sottolineare che, anche se fossero concepiti come esseri sussistenti,
la causalità deve essere riservata a Dio. Essi non devono essere
considerati come il punto di arrivo. ma semplicemente come un
passaggio per salire à Dio.

7, [257] t816Bl Ora bisogna passare al vero nome
divino dell'Essere, che veramente è ed appartiene a colui
che veLamente è. Noi rammenteremo soltanto che 1o scooo
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del nostro discorso non è quello di spiegare Ia sostanza
soprasostan ziale in quanto soprasos tan ziale t, perché ques to
è impossibile ed è una cosa che non si può conoscere e del
tutto inesprimibile e che supera la stessa conoscenza', ma
di celebrare il processo creativo del principio sostanziale
tearchico nei riguardi di tutte le cose che sono. Inf.atti, 7a
denominazione di Dio come Bene, che spiega tutte le co-
municazioni dell'autore di ogni cosa, si estende alle cose
che sono e a quelle che non sono e sta al di sopra di ciò che
è e di ciò che non è3. Il nome, poi, dell'Essere si estende
a tutte le cose che sono e sta sopra alle cose che sono. Il
nome della Vita riguarda tutri i viventi e sta al di sopra dei
viventi, il nome della Sapienza si estende a tutte le cose in-
tellettuali, razionalt, e sensibilia e tutte le donrina.

2. t816Cl Il nostro discorso desidera celebrare que-
sti nomi divini che manifestano la provvidenza - non p.o-
mette per nulla di spiegare la Bontà in se stessa superiore
ad ogni sostanza e l'Essere e la Vita e la Sapienza della Di-
vinità suprema che sta al di sopra di ogni bontà e divinità
ed essere, sapienza e vita, supercollocata nel mistero - co-
me dice la Scrittura s, ma celebra la provvidenza che è la
manifestazione di tale bontà e che sorpassa ogni cosa e che
è causa di tutti i beni, EsseLe, Vita e Sapienza, causa della
sostanza, della vita e della sapienza per coloro che parteci-
pano all'essere, alla vita, all'intelligenza, alla tagione, a.l

I Per sostanza soprasostanziale in greco si legge f1 ùnepoúor,oq
oùoí4, che, per manteneie il collegamento òon le paroÉpreó.denii, tutté
dlrtvantj {alla radice ev/ov, dovremmo ffadurre 1'<< essenza sopraessen-
ziale>. Tr'Uno, cioè Dio, è detto sostanza (oúoúcr) in quanto è, ria sopra-

::::?irt". 
(r)nepoúor,oq) in quanto è in modo diverso da tutti gli àlti

., 
t ...conoscenzai così Gale, seguito dal Pera; ma il Cordier legge

Ev(,)olÉ (unltà).
' << I1 Bene si estende anche alle cose che non sono in quanto le

chiama all'esisrenza, oppure perché, secondo quanro è stato dettò altrove
tcfr. DN IV 3,697A1, anche ciò óhe non esiite è bene quando si consi-
dera in Qlo per la sua soprasostanzialità > (PG 4, 3098).'

] Q]i a1s.el1 le anime dotate di ragione e le anime prive di ragione.'  Cfr.  Sal. 81(80),3; I8(t7),12; l{Oq,zt; Is. 45,I j .
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senso. t259l Ma dice che non sono cose diverse il Bene e
I'Essere,la Vita e la Sapienza, né che vi sono molti principi
e divinità superiori e inferiori che producono quesre o quel-
le cose, ma [816D] che tutti i buoni efietti ,r.rrgoro da .rn
solo Dio, come tutti tS17Al i nomi di Dio da noi celebra-
ti; e che il primo è la manifestazione della provvi denza per
fetta dí un soio Dio e g1i alti fanno conoscere la rnunif.-
stazione delle cose universali e particolari 6.

3. t2591Ma qualcuno dirà: <<Dal momenro che l'es-
sere supera in estension e la vita e la vita supera in estensio-
ne la sapienza, perché le cose che vivono sono srperiori alle
cose che esistono soltanto, le cose sensibili sono superiori
a quelle che vivono, gli esseri ruzionali sono superiori agli
esseri che vivono e le intelligenze superiori agli esseri razio-
nali, stanno intorno a Dio e sono pirì vicine a lui? Le cose
che partecipano di più dei doni di Dio non dovrebbero es-
sete migliori e [81ZBJ superiori alle ahre? [2G0J Se qual-
cuno supponesse che le nature intellettualí sono prive di
sostanza e di vita, il discorso sarebbe esatto. Ma se le intel-
ligenze divine superano tutte le alffe cose esistenti e vivono
al di sopra di tutti gli altri esseri viventi, e capiscono e co-
noscono in maniera migliore del senso e della ragione e più

u Come giustamente osserva E. ConsrNr (Il trattato..., p. 164), Dio-
nigi polemizza con Proclo che << considera i sineoli membrl í1ella triade
intelligibile... come cause autonome, ma ne fa a-=ltrettanti ordini di dèi:
intelligibili (Essere), intelligibiliintellettuali (Vira) e intellettuali (Men-
te) >. Dionigi, invece, afierma chiatamente che quei nomi indicano la
prowidenza dell'unico Dio sotto diversi aspetti; cfr. 1o scolio (PG 4,
3L2A-B). Per la tríade procliana, qui diretamente richiamata, cfr. Pnocro,
Tealogia platonica III 9-14 (ed. Safirey-\festerink, Paris 1978, pp. 3452)
e Commento al Parmenide VI (ed. Cousin, p. 1097,28-1104,-16) e il
commento di E. ConsrNr, II trattato..., p. 160. Rimane da spiegare se
questi nomi, put non essendo cause autonome, debbano essete considetati
come i primi enti, superiori agli angeli e distinti da Dio, o come Dio
stesso in quanto creatore (come gli atributi o le energie della teologia
orientale). I testi più importanti per chíarire la questione sono DN V 5,
8204-C; XI 6, 953 9568; XII 4, 972A-8, a cui si può aggiungere DN
V 8-9, che tratta degli esemplari. Per tutta la questione, si veda B. Bnoxs.V 8-9, che tratta degli esemplari. Per tutta la questione, si
Gott und die Seienden.... nn. 170-167Cott und die Seienden... ,  pp. B0-167.

Bnoxs,
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di tutti gli esseri aspirano al Bello e al Buono e vi parteci-
pano, sono più vicine al Bene queste intelligenze che vi pat-
recipano in maggior abbondanza e hanno ricevuto da lui
doni più numerosi e più grandi, così come gli esseri ragio-
nevoli sono superiori a quelli sensibili, in quanto vincono
questi ultimi con I'eccellenza della ragione, e questi sono
superiori per la sensibilità e gli altri per la vita. Ed è vero,
io credo, che le creature che maggiormente partecipano del
Dio unico, che dà infiniti doni, sono più vicine a lui e più
di','ine delle alre rimaste indieroT.

4. [261] t817Cl Ma siccome anche di queste abbia-
mo già detto, celebriamo piuttosto il Bene in quanto è il r'e-
ro Essere che dà I'essere a tutte le cose che sono. [262] Co-
Iui che àt è la Causa soprasostanziale e sostantificatrice cli
tutto e il Creatore dell'essere, dell'esistenza, dell' ipostasi,
della sostanza, àella natura; è il príncipio e la misura dei
secoli; I'entità dei tempi, la durata degli esseri, il ternpo
delle cose che divengono; I'essere delle cose ín qualsiasi
modo esistenti, Ia generazione delle cose che nascono in
qualsivoglia manierae. Dall'Essere derivano la durata e la
sostanza dell'essere, il tempo, la generazione e ciò che è ge-
nerato, le cose che sono t817Dl negli esseri e quelle che
esistono e sussistono in qualsivoglia maniera. [263] In-
fatti, Dio non esiste in un certo qual grado, ma in maniera
semplice e senza limiti, possedendo in se stesso interamente
e in anticipo tutto I'Essere in se stesso. Perciò è detto re

t La suoeriorità si ouò considerare come estensione o come valore.
Come estensióne, l'essere-è superiore alla vita e alla intelligenza perché
comprende tutti g1i esseri, mentre come valore al primo posto stanno g1i
esseri intelligenti, che sono i più vicini a Dio. Tumavia la espressione
rimane << alquanto oscuia >> (cfr. PG 4, 3I2C-31,34).

6  Es .  1 ,14 .
e Dio. oríma definito Colui che è. come causa che fa sussistere tutti

gli esseri, è'ai di sopra di tutto ciò che esiste. Ma secondo la concezione
di Dionigi gli esseli esistenti si dividono in esseri che rimangono stabili
in se stessi (enti) ed esseri soggetti al divenire (divenienti), Ia cui esistenza
è denominaia riipettivament;"eternità (aící.rv) e tenpo (lpc.,to.r); cfr. PG
4,3r38-316C; DN X 3, 9J7C-940A.
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dei secolilo, in quanto tutto I'essere esiste e sussiste in lui
e attorno alui. [264] Infatti, egli non era e non sarà, non
è divenuto, né diviene, né diverrà, o piuttosto egli non ètt,
ma è I'essere per gli esseri, e non solo gli esseri, ma anche
I'essere di tutti gli esseri, procede da colui che esiste prima
dei secoli. Egli è il secolo dei secoli. Egli che esiste prima
dei secoli t2.

5. t265I t820Al Riassumendo, dunque, diciamo che
a tutti gli esseri e a tutti i secoli I'essere deriva da colui che
preesiste, ed ogni secolo e tempo derivano da lui. Di ogni
secolo e di ogni tempo, e cii ogni cosa che in qualsivoglia
modo esiste, Principio e Causa è colui che li precede. E
tutte le cose partecipano di lui, né e.t1i si allontana da alcu-
na delle cose che sono. Egll è prima cli tutte le cose e tutte
Ie cose sussistotto in luit3; e, in una parola, se esiste nna
cosa in qualunque modo, esiste ed è pensata ed è conservata
in colui che è prima di tutte le cose. t2661 E, I'E,ssere è
preposto a tutti gli alti suoi doni: ne viene di conseguen-
za che i'Essere in se stesso viene plima della Vita-in-sé o
della Sapienza-in-sé o della dirzina Sorniglianza-in-sé e tute
le altre cose, che partecipano di qualche qualità, prima che
di queste qualità paîtecipano dell'Essere; inoltre, anche rut-
te le cose in sé e per sé tS27Bl di cui gli esseri partecipa-
no, partecipano dell'Essere in sé e per sé. E non esiste al-
cuna cosa di cui I'Essere in se stesso non sia sostanza e du-
îatala. Dunque, convenientemente Dio è celebrato come
preesistente a tutti gli altri in relazione al dono che li pre-
cede tutti. t2671E infatti, colui che possiede fin da primc

'o I Tm. 1,17. È consuetudine di Dionigi collegare i temi platonici
con le citazioni bibliche.

tr Cfr. PratoNr., Parnenide 141e, 3-7; E. Consrnr, II trattato...,
p. 102.

'2 Cfr. Gn. 21,3); Rm. !6,26.
t3 Col. 1,17. << Con molta proprietà e profondità Dionigi riferisce

a tutta la Trinità ciò che Paolo dice della "immagine del Dio invisibile" >
(C. Prnn, S. Thomae... ,  p.230).

" L'Essere-in-sé è il primo dono di Dio che rende possibili gli alrri
doni, cioè Ii fa esistere e permanere nella esistenza.
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e in misura superiore il preesistere e I'essere superiore, ha

fatto preesistere tutto I'Essele, voglio dire l'Essere in sé e
per sé, e mediante questo stessc Essere ha formato qual-

sivoglia raodo di essere. Così tutti i principi degli esseri,
in quanto partecipano dell'Essere, sono e sono principi, rna
prima di tutto sono e poi sono principi. E se tu vuoi dire
che la Vita-in-sé è il principio di coloro che vivono in quan-
to vivono e la Somiglianza-in-sé è il ptincipio delle cose si-
mili in quanto simili, e l'Unione-in-sé il principio delle ccse
unite in quanto unite, e I'Ordine'in-sé il principio delle cose
ordinate in quanto ordinate e [820C] di altre qualunque
siano in quanto partecipano o a questo o a quello o ad arn-
bedue o a molti; tu proverai che le Partecipazioni-in-sé
partecipano Ci per se stesse anzitutto dell'essere e in primo
luogo sussistono per l 'Essere, poi sono principi di questa
o di quella cosa e con il partecipare all'Essere esistono e
partecipanott. Se queste cose esistono per la pattecipazto-
ne all 'Essere, molto più esistono le cose che partecipano
di esse.

6. Dunque, la suprema Bontà, facendo procedere come
primo il dono dell'Essere-in-sé, viene celebrata a causa deila
prima e più degna partecipazione. [268] E da lei stesse e in
lei è I'Essere in se stesso e i prirrcipi deile cose che sonc e
I'insieme degli esseri e tutte quelle cose che sono [820D]
contenute nell'Essere, e questo in rnodo inafierrabile e con-
giunto e unitivo. t2691 Infatti, nell 'unità ogni nurnero
preesiste uniformemente e I'unità contiene in sé ogni nu-
mero singol2ìrmente: e ogni nllmero viene unito nell'unità,
e quanto più si allontana dall'unitzì, tanto più [8214] si
distingue e si moltiplica. [270] Anche nel centro tutte le
linee del circolo stanno insieme secondo un'unica unione,
e un punto possiede in sé tutte le linee rette congiunte in

tt Come i viventi esistono in quanto partecipano della vita, i simili
sono tali perché partecipano della similitudir-re, e via dicendo, così queste
partecipazioni originarie (Partecipazionl-ir-sé) sussistono in quanto parte'
cipano dell'Essere-in-sé.
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maniera uniforme le une con le altre e con I'unico principio
da cui emanano. E nello stesso centro formano una perfetta
unità: meno distano da quello, meno sono divergenti, men-
tre più sono distanti, pirì sono divergenti, e semplicemente
quanto più sono vicine al cenffo, tanto più si uniscono a
Iui e fra di loro, e quanto più dístano da quello, tanto pir)
distano fra di loro.

7. t2711 Anzi, in tutta 7a natura delle cose tutte le
t92lBl proprietà della natura di ciascun essere sono riu-
nite secondo una sola unione non confusa, [272] e nel-
l'anima, in maniera uniforrne,le facoltà di tutto il corpo che
provvedono a ciascr-rna parte di tutto ii corpo. [273] Dun-
que, non vi è nulla di strano se, da pallide immagini risa-
lencio ail'autore di tutte le cose, contempliamo con occhi
sovrarnondani tlltte le cose, in rnaniera uguale ed unica,
nella Causa unica di tutte (anche quelle che sono conraríe
tra di loro). t2741 Infatti, egli è il principio degli esseri da
cui derivano l'essere in se stesso e tutti gli esseri possibili:
ogni pi'incipio, ogni fine, ogni vita, ogni immortalità, ogni
sapienza, ogni ordine, ogni armonia, ogni potenza, ogni
consetvazione, ogni stabilità, ogni distribuzione, ogni intel-
ligenza, ogni ragione, ogni sensaziane, ogni abitudine, ogni
stato, ogni moto, ogni unione, ogni mescolanza, ogni ami-
cizia, ogni concordanza, ogni separazione, ogni limite e
t821Cl tutte quelle cose che in quanto esistono nell'Es-
sere designano tutte le cose che sono.

B. t2751 Dalla medesima Causa di tutte le cose ven-
gono le sostanze inteiligibili e intelligenti degli angeli dei
forrní, le nature delle anime e di tutto l'universo e tutto
ciò che in qualsiasi maniera esiste in altro oppure è detto
esistere nel pensiero 16. [276J E, in verità, quelle virtù san-

ró Ciò che esiste nel pensiero sono gli accidenti e gli esseri
gione. Spiega Pachimere: < Dionigi dístingue gli esseri di ragione
accidenti perché questi, sebbene sussistano in altti, si percepiscono
sensi, mentre quelli non si petcepiscono con i sensi ma solo con i

gione. Spiega Pachimere: < Dionigi dístingue gli esseri di ragione
accidenti perché questi, sebbene sussistano in altti, si percepiscono
sensi, mentre quelli non si petcepiscono con i sensi ma solo con il
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tissine degnissime che sono veramente e stanno, per così
dire, nei vestiboli della Trinità soprasostanziale hanno da
lei e al tempo stesso in lei l'essere e 1o stato deiforme.

tS21Dl E quelle che vengono dopo di loro hanno un es-
sere inferiore e le ultime l'essere minimo, in rapporto agli
angeli, in quanto nei nostri riguardi sono sovranlondani 1t:

t2771poi le anime e tutti gli alri esseri alla stessa manie-
ra posseggono l'essere e I'essere bene: se gli esseri sono e
sono bene, hanno questo essere e questo essere bene da co-
lui che preesiste e in lui sono e sono bene e ricevono da
lui il principio e da lui sono conservati e in lui terminano.
t2781 Egli, infatti, dà i gradi più alti dell 'essere alle mi-
gliori nature, che la Sacra Scrittr:ra chiama eterne 18; l'es-
sere-in-sé di tutti gli esseri non viene mai meno. t2791E
t824Al I'essere in se stesso deriva da colui che preesiste
e l'essere deriva da lui, ma egli non deriva dall'essere e in
lui c'è I'esseîe, ma egli non dimora nell'essere, e I'essere
lo possiede, ma egli non possiede I'essete ed egli stesso è
dell'essere 7a durata, il principio e la misura, in quanto è
prima della sostanza, ed è principio efficiente e rnezzo e frne
dell'essere e della sua dutata e di tutte le cose. t2?0l E
per questo, secondo le Scritture, colui che realmente pree-
siste si moltiplica secondo la considerazione di tutti gli es-
seri esistenti le. Di lui si può veramente cantare che eta,
che è, che sarà, che è divenuto, che diviene e che diverrà.
Tutte queste formule a coloro che celebrano Dio in modo
couvenienteI rivelano che egli secondo ogni intelligenza
esiste in maniera soprasostanziale ed è I'autore delle cose

" Sono i tre ordini angelici (superiori, mediani e inferiori) spie-
sxi in CH.

" Sono gli angeli di cui sopta, defrniti nature eterne (aíuv,or,) anche
altrove (DN X 3, 9l7C-940A).

" Cioè. orende il nome di tutti e1i esseri di cui è causa. La Sacta
Srittura 10 dice là dove attribuisce a Dio i nomi delle creature: Der un
saggio di questi nomi, cb. Ep. IX e le relative note in qu.rto'u-olur..

N ... celebruno; così Turturro, seguito dal Pera; altri leggono:
vcoù-or, (intendono); in alcuni manoscritti sono riportate tutte e due le
parole, ma ettoneamente,
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che dovunque esistono. Infatti, non è una cosa sì e I'altra
no; né in un luogo e non in un alto, ma [8248] è tutte le
cose in quanto causa di tutte e in quanto contiene in sé e
possiede in precedenza tutti i principi, tuti i termini di
tutte le cose che sono ed è sopra tutte le cose in quanto
esiste soprasostanzialmente prima di tutte le cose. Così tut-
to si dice di lui in un medesimo tetrìpo, però egli non si
identifica con nessuna di tutte le cose che sono: ha ogni
figura e ogni forma, egli che è oltre " la farma e labellezza;
ha precedentemente in sé i principi, i mezzt, i fini delle
cose che sono liberamente e assolutamente in maniera plr-
rissima, infondendo luminosamente a tutti I'essere secondo
una causa sola e semplicíssime. [281J Se, infatti, questo
nostro sole, le sostanze delle cose sensibili e le qualità, per
quanto siano molte e diverse, tuttavia pur essendo uno e
infondendo tina luce uniforme, 1e tinnova, nutre, ccnserva,
perfeziona, distingue, unisce, riscalda, tS24Cl rende fe-
conde, fa crescere, muta, raf{orza, pioduce, muove e vivifica
tutte, e ciasciina delle cose che soi-lo pertecipa, in maniera
a lei adatta, dello stesso e unico sole, e il sole che è uno
comprende in se stesso in maniera uniforme le cause dei
molti che partecipano di lr-ri, a piùr forte ragione bisogna
ammettere che preesistano nella causa di lui e di tutte le
cose tutti gli esemplari ?2 degli esseri secondo una unione

" .., oltre: letteralmente << senza folma, senza beTlezza >, ma nel
senso che va oltre la forrne e 7a be77ezza.

2' Quesri esemplari (napaòeúypr,ata), definiti subito dopo 7e ragioni
(),ó1cuq) che producono tutte le cose, richiamano le Idee platoniche e
sono da interpretare in stretto rapporto con i principi (ripXaí) delle cose
e le partecipazioni che rendono possibile la creazione (aú'ro1r.eto1aú per
cui cfr. DN V 5,820C; XII 1,9728). Costituiscono una specie di mondo
ideale, che fa da mediatore tra Dio e gli esseti creati. Ma non è chiaro
come Dionigi lo concepisca. Il Brons, che ha afirontato accuratamente per
ultimo questo problema, mette in luce una certa oscillazione. Quando
Dionigi dice che Dio << comprende... in sé le cause di tutte le cose > (DN
VII 4,872C) sembra identificare gli esemplari con Dio. E la cosa potebbe
essere confermata daI Íatto che gli angeli della prima triade vedono Dio
<< senza intermediari > (per cui non esisterebbero de11e realtà create al di
sopra di loro). D'altra parte, in alcuni testi (come DN V 6, 820C-D; XI
6, 954G9568) sembra stabilire tra Dio e le idee un rapporto analogo a
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soprasostanziale, poiché egli produce le sostanze stando

fuori della sostanzats. t2S2l Noi diciamo che gli esemplari

sono le ragioni cl-re producono gli esseri in Dio e che in

lui preesistono in manien unitaria le ragioni che la Sacra
Scrittura chiama predeterminazioni e voleri divini e buo-
ni2a, che determinano e fanno gli esseri, secondo i quali
Dio soprasostanziale stabilì prima2s e portò alla luce tutte
le cose che sono.

9. t2S3J tS24Dl Se poi il fi losofo Clemente* p"tt-
sa che si debbano cl-riamare esemplari rispetto a qualche
cosa i primi tra gli esseri, il suo discorso non procede con
parole corrette perfette e semplici, ma, supponendo che
ciò sia detto in maniera esatta,bisogna ricordarsi della Scrit-
tt:ra [B25AJ che dice: io non ti ho mostrato quelle cose
perché doveste rimanere dietro di quelle, ma afinché me-
diante una cognizione analogica di queste, per quanto
possibile, ci elevassimo verso la causa di tutte le cose ".

quello che c'è tra Dio e gli alri esseri, per cui gli esemplari sarebbero il
primo grado dell'Essere. Così intende E. ConsrNr, Il trattato..., p. t4l;
ma è più prudente limitarsi, con il Brons, a costaiare la oscillazione; cfr,
B. BnoNs, Gott und die Seienden..., pp. 154-162.

r Ritorna il paragone tra Dio e il sole, già utllizzato per spiegare
il nome del Bene; cfr. DN IV 4, 6978-700C.

'?o Cfr. Sal. II1,(1J0),2, e i passi citati nella nota seguente.
':s Cfr. At. 2,25: Rm. 8,29)0; Ef. 1,5; ecc. Si noti tuttavia che qui

il verbo si riferisce alla predestinazione salvifica, mentre in Dionigi sta in
orimo oiano \a cteazione.' t6 Nella finzione il filosofo Clemente non può essere se non il Cle-
mente amico di Paolo (per il quale cfr. Fil. 4,3). Così già intendeva lo
scoliasta, il quale si afirettava a ptecisare che non si sa dove quel Clemente
abbia scritto questo (PG 4,3298). Né stupisce che Pachimere, andando
oltre, I'abbia identificato con I'autore della Epistola ai Corinzi e lo indichi
come << il vescovo Clemente > (PG 3, 848D). Quanto al contenuto, il
Pera cita Cmurxrn ArssseNonrNo, Stromati y,14,%,4, GCS 15, p. 387,
2l-25; YIII,9,2-6, GCS 17, p. 98,3-8 (C. Ptne, S. Tbomae..., p. 251).

'7 Per Dionigi gli esemplari sono le ragioni di tutti i singoli esseri
preesistenti in Dio, mentre per il filosofo Clemente sono i primi esseri dei
diversi ordini di realtà. Dionigi, pur non accettando questa spiegazione,
si afiretta ad aggiungere che, se fosse esatta, si dovrebbe stare attenti a
non considerare come esseri divini gli esemplari così concepiti, ma partire
da essi per elevarsi a Dio atffaverso una conoscenza analoglca. Come al
solito. richiama alcuni oassi biblici. Per f insieme del 'pensiero allude a
Sap. í35 (ripresa n nm. f ,ZO), mentre per la citazione ìi richiamano Es.
25,40 (Pachimere, seguito da Cordier) o Dt. 4,19 (Tommaso d'Aquino).
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t2S4l Dunque, bisogna atuibuire tutte le cose che sono
a Dio secondo una sola unità eminente di tutte quante le
cose, in quanto essa, incominciando dall'essete a produrre
le sostanze e la bontà e spandendosi su tutto e riempiendo
per sua iniziativa tutte le cose del suo stesso essere e di-
lettandosi di tutti gli esseri, possiede in sé fin da prima
ogni cosa allontanando ogni duplicità per eccesso di sem-
plicità; e similmente contiene tutte le cose nella sua Tri-
nità supersemplificata e tutti singolarmente ne partecipano
nella stessa maniera con cui una voce è accolta come unica
da una quantità di ascoltatori.

1.0. tS27Bl Dunque, il Principio e la Fine di tutte
le cose che sono è colui che preesiste. Egli è il Frincípio
come causa ed è il loro Fine come ragione del loro esistere,
e termine di tutte le cose e Infinítà di ogni infinità e Li-
mite in modo straordinario, così come succede di cose op-
poste. Infatti nell'Uno, come spesso si è detto, contiene in
antecedenza e fa sussistere tutte 1e cose che sono, essendo
presente a tutte e dovunque, e secondo l'Uno e il medesimo
e secondo il medesimo Tutto, procedendo verso tutte le
cose e rimanendo in sé, stando fermo e movendosi, e senza
riposare e senza muoversi, non avendo principio o mezzo

o fine; egli non è in nessuno degli esseri, né qualcuno di
loro, a lui non conviene totalmente alcuna delle cose eter-

ne o di quelle che sussistono temporalmente, bensì egli è

separato dal tempo e dall'eternità e da tutte le cose che

sono nel tempo e nell'eternità, perciò egli è la stessa Eter-

nità-in-sé, e gli esseri e le misure delle cose che sono e le

cose misurate [825C] derivano peî mezzo suo da lui.

t2|5l Ma intorno a queste cose si dirà più opportuna-

mente altrove.

L.r Vrre. 
capitolo vI

Con procedimento analogo a quello con cui nel capitolo pre-
cedente ha spiegato il nome Essere, Dionigi spiega qui che cosa
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significa affermare che Dio è Vita. Dio è Vita (e precisamente Vita
etérna) in quanto fa sussistere la vita-in-sé e atúàverso di lei oeni
genere di vita. Come gli esseri, così i viventi sono disposti geùr-
chicamente in vari ordini di maggíore o minore perfezione.- Essi
sono: vi ta intel lettuale, vi ta umana, vita animale è vita veeetale.
La vita íntellettuale, che .è propria degli angeli e dei demòni, si
carutterizza per la immortalità e la immutabilià. La vita desli uomi-
ni__è conternpotaneamente legata ai sensi e dotata di ragio-ne e in-
telligenza, per cui è contemporaneamente mutabile e iirmutabile,
ma tende a, divenire simile a quella degli angeli perché I'uomo è
destinato a vivere sempre in rurto il suo essere (nèli'anima ma an-
che nel corpo). A questo punîo si inseriscono alcune considerazioni
per dimostrare Ia possibilità deiia risurrezione dei corpi. Se la onni_
potenza di Dio la compie,-signif ica che non è contraria al le leggi
della ragione, come pretenderebbero i greci. I gradi più bassi deìIa
vita sono rappresenrati  dagl i  animali  à dal le piante. '

l. tB56Al Ora dobbiamo celebrare la Vita erernar,
dalla quale deriva la vita-in-sé e ogni vita e dalla quale, nei
riguardi degli esseri che in qualunque maniera partecipano
alla vita, è disseminato il vivere nella misur a a.datta i cia-
scuno. t2861 Dunque, la vita degli angeli immortali e la
loro immortalità e la continuità stessa del moto semDiierno
proprio degli angeli esistono e sussistono da lei ed o .ouuo
di lei; perciò si dice che quelli vivono sen-ìpre e sono
t S568l immortali e nello stesso tempo non immortali. oer-
ché non dipende da loro la possibilità di essere imrnortali
e di vivere eternamente , ma \a ottengono dalla Causa vivi-
ficante che produce e che mantiene ogni vita. [287] E co-
me dicevamo dell'Essere che egli è la dur.ata dell,essere-
in-sé, così a questo punto di nuovo diciamo che la Vita
divina superiore ad ogni vita vivifica e fa sussistere la vita-
in-sé; e ogni vita e movimento vitale derivano dalla Vita
che tascende ogni vita e qlralsiasi principio di ogni vita.
t28Bl Da lei le anime ricevono I'incorruttibilità e tutti gli
esseri animati e tutte le piante all'estremo grado della vita
ricevono da lei la vita. Se si toglie codesta causa, secondo
la Scrittura, è la fine di ogni vita; aI contrario, se si rivol-

I Dio come Vita; ma I'espressione è biblica (cfr. Gv. 6,27.40; ecc.).
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gono ancora a lei le cose decadute [856C] per incapacirà
di parteciparvi, di nuovo vivono2.

2. [289] E in primo luogo dona alla vita-in-sé di es-
sere vita e ad ogni vita e a ciascuna vita I'essere particolare
che ciascuna ha per natura. E dà in tal modo alle vite sovra-
celesti I'immoitalità immateriale, divina, immutabile e il
continuo movimento inflessibiie e indeclinabile3; si esten-
de per eccesso di bontà anche alla vita dei demoni; infatti,
costoro non hanno I'essere da altra causa, ma da quella
stessa ottengono di essere vita e di potervi rimanere.
t2901 Inoltre, concede una vita simiie a quella degli an-
geli, per quanto è possibile, agli uomini che sono di natura
mistaa. t2921 t856Dl E ciò che è ancora assai più divino
è il fatto che è stato promesso che Dio ci trasferirà ad una
vita perfetta e immorrale in tutto il nostfo essere, voglio
dire anime e corpi congiuntís. Questo fatto agli antichi6
poffebbe forse sembrare contfo natura, petò a me, a te e
alla verità appare una cosa divina e superiore aTla natura:
voglio dire, superiore alla natura tB57Al che si vede con
i nostri occhi, non alla natura onnipotente della Vita di
vina. Per qllesta Yita, infatti, in quanto costituisce la na-
tura dei viventi e soprattutto di quelli più vicini a Dio,
nessuna vitx è contro natura o sopta la natura. Cosicché le
parole contraddittorie dello stolto Simone 7 su questo punto

' Cfr. Sal. L04(1úìr.29.30.
t Gli angeli, che hanno come proprio il moto circolare; cfr. DN

IV 8, 704D.
a < fn modo mirabile spiega rettamente tutti i dogmi. Ora, spie-

gando 1a risutrezione dichiara che noi siamo mortali perché composti di
anima immortale e di coroo: ooi dice che la vita sostanziale dell'anima è
inferiore a quella delle soìtrnie angeliche, in quanto la denomina angeli-
forme e non angelica, nel senso che non è angelica in senso proprio ma
simile. Di noi dice che per una parte siamo enime razionali, ma nell'in-
sieme siamo composti di anima e di corpo > (PG 4, 3378).

t < Perché la divina oarola vuole che anche i nostri corDi Darteci-
pino del la immortal i tà. L'Apostolo, infatt i .  dicc: "Questo Icoipo] mor-
tale deve essere rivestito di immortalità" [1 Cor. 15,53]> (PG 4, r7C).u < Alla stolta opinione dei greci, perché sarebbe contto natura che
la materia diventi immortale > (PG 4, 3378).

' Sìrnon Mago, conremporaneo degli apostoli (cfr. At. 8,18-24).
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siano bandite dal coro divino e dalla tua santa anima. In-
fatti, io ctedo, egli non capiva, credendo di essere saggio
anche in questo, che un uomo sapiente non deve servirsi
della ragione evidente del senso come alleata contro la Cau-
sa invisibile di tutte Ie coses: questo - dovrebbe dire - è
un parlare contro natvra, perché nulla è contrario a lei.

3. t2931 t857Bl Da parte di lei sono vivificati e cu-
rati tutti gli animali e i vegetali: t2941 sia che si tratti di
vita intellettuale, razionale, sensitiva, nutritiva, accresciti-
va, oppure di una qualsiasi vita o di un principio di vita o
di una sostanza di vita, per opera di lei, che è superiore ad
ogni vita, vivono e vivificano. E in lei tutto esiste in pre-
cedenza secondo la causa in maniera uniforme. [295] In-
f.atti,la Vita che è al di sopra della vita e Principio di vita
è Causa di ogni vita e Genitríce di vita e riempie e distin-
gue la vita e da parte di ogni vita dev'essere celebrata, se-
condo la fecondità di tutte le vite, come universale, e con-
siderata e celebrata da ogni vita e come non bisognosa di
nulla, anzi come sovraccaiica di vita, essa che r,ive da sé e
come vivificatrice e supervivente [296] o comunque si pos-
sa lodare con nomi umani questa Vita inefiabile.

Capitolo VII
L,t S,rnrrxza, r'INtrirrnrto, re RecrouE, r,.t VrnrrÀ, r.a FElp.

La spiegazione del nome Sapienza, che riguarda solo gli an-
geli e g1i uomini, impegna Dionigi a chiarire la difierenza tra il
modo di conoscere di Dio e il modo di conoscere desli uomini e
degli angeli. A Dio - osserva - si attribuisce íl nome Sapienza (e i
nomi affini, come Ragione, Pensiero e Intellígenza) in quanto è
principio di ogni sapienza, ma in se stesso Dio è oltre ogni sa-
pienza. Per questo san Paolo dice che 7a stohezza di Dio (che qui
viene interpretata filosoficamente come non saoienza o suoersa-
p,ienza) è superiote alla sapienza clegli uomini. Qn.rtu Sapienza di
Dio si manifesta da una parte nel creare esseri sapienti come gli
uomini e gli angeli, dall'altra nel conoscere turto ciò che esiste e

rifiuta-te di credere alle parole di-Dioiche èla Causa inuisibile dì tutte le
cose. E un vero e proprio pariare conffo natura il rifiutare ciò che sta oltre
la sensazione perché iolo je cose sensibili si vedono > (PG 4, 340A).
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ciascun essere nel1a sua singolarità. Ma a questo punro occorre spie-
gare come Dio conosce le cose cîeate senza compromettere la sua
assoluta trascendenza. Non essendo possibile negare che Dio conosce
tutto, senzr che nulla gli sfugga, occore concepire questa cono-
scenza in maniera degna di Dio, cioè in modo che questa conoscenza
non dipenda dalle cose conosciute. Per questo si deve ammetteîe che
Dio conosce le cose, prima della loro esistenza, in se stesso che ne è
causa. Mentre gli uomini non possono conoscere le cose se prima non
esistono, Dio conosce tutte le cose prima della loro esistenza nell'atto
stesso in cui conosce se stesso. La conoscenza degli esseri da lui creati
si identifica con la conoscenza di se stesso. La coioscenza desli uomi
ni e degli angeli riguarda Dio, o più precisamente ciò che si p-uò cono-
scere di Dio, e le oeatute; ma ín questo capitolo a Dionigi interessa
spiegare come gli uomini e gli angeli conoscono Dio. Gli angeli lo co-
noscono con un solo atto intellettuale e uniforme, che non ha nulla a
che fare con la frammentarietà della conoscenza lesata alla materia
e al divenire. Analogamente, conoscono g1i uomini à gì i  awenimenti
chc li rirr-raidano con un atto intellettuale che non dioende dalla
molteolicitzì e dal divenire: li conoscono nell'atto in cui conoscono
Dio. La sapienza degli uomini si esprime nelle sensazìcni (che sono
anch'esse Lrna eco del la Srpienza divinr) e ncl r lgionamento (che
si può pangcnare al moto elicoidale). Tale procedimento è carat-
ferizzato dalla divisibilità e dalla successione: è una conoscenza
legata al tempo e ailo spazio. Tutta\.'ia, attraverso un ptocesso di
unificazione, l'uomo può arrivare ad una conosccnzx simile a quella
degli angeli. Questo awiene, nella conoscenza di Dio, ne1 proce-
dimento che va dalla conoscenza attravetso i simboli alla conoscen-
za attraverso i concetti fino alla unione. Premesso che Dio non può
essere conosciuto in se stesso ma solo a Dartire dalla sua attività
creaÍice, la conoscenza che l'uomo hl di Dio comincia dalle crea-
tlìîe, e ptecisamente da1le creature sensibili, e consiste nel riferire
a Dio ciò che si dice delle creature. Ma cluesto è semplicemente il
punto di paîtenza che l'anirna sllpera attfaverso u.1ì procedimento
di astrazione: dalla ccnoscenza del1e cose sensibili c^ratteîizzata
dai simboli  passa al la conoscenza intel lettuale f ino a raccogliersi in
se stessa per unirsi finalmente ai rlggi divini arrivando alla cono-
scenza piìr degna di Dio, che è 1a non conoscenza. In tal modo
viene qui anticipato l'argomento dellzt Teologia rnistica. 11 capitolo
si conclude con la spiegazione, piuttosto breve, dei nomi Ragione
(Logos), Verità, Fede. Spiegando il primo di questi norni, Dionigi
ricorda che la Ragione divina penetril in tutto l'univetso e si iden-
tifica con la Verità, nella quale sussiste la Fede che rende stabili.
Tutto per afiermate che chi ha la sapienza di Dio è radicato nella
verità attraverso la fede.

L t297l t865Bl Suvvia, se cîedete, celebriamo la
Vita buona ed eterna anche come Sapiente, e come la Sa-



350 DN v l r  I ,865c

pienza-in-sé, soprattutto come creaftice di sapienza, supe-
riore ad ogni sapienza ed intelligenza. t2981 Infatti, non
soltanto Dio è stracolmo di sapienza e Ia sua sapienza non
ha misural, ma egli è collocato più in alto di qualsiasi ra-
gione, pensiero e sapienzaz. t2991 Questa cosa avendo ca-
pito mirabilmente, I'uomo veramente divino, che è come
un sole per me e per il mio maestro, ha detto: La stoltezza
di Dio è più sapiente degli uomini3. t3001 Non solo per-
ché ogni pensiero umano è un errore, se paragonato alla
stabilità e Íermezza dei pensieri divini e perfettissimi; ma
anche perché è cosa abituale agli scrittori sacri usare a pro-
posito di Dio parole negative con significato opposto a. Così
le Scritture dicono invisibile s Dio che è Luce tutta splen-
dente, t865cl degno di molte lodi e di molti nomi lui
che è inefiabile ó e privo di nome, e inafiemabile e irrag-
giungibileT colui che è presente a tutti e da tutti è trovaro.
Dunque, in questo modo anche ora si dice che il divino apo-
stolo celebrala f.ollia divina riconducendo alla Verità inef-
fabile e cl-re precede ogni ragione ciò che appare in essa
contrario aTla ragione e assurdot. [3OU Ma, come ho già
detto altrove n, concependo in modo conforme a noi le cose
che ci sorpassano, siamo implicatilo nella familiarità dei

' Sal. 146,5.
t Parlando di Dio, si deve procedere per afiermazione e negazione;

cfr. il commento dello scoliasta (PG 4, 340C D).
t 1 Cor. 1,25. Questa espressione, che Paolo riferisce allo << scarr-

dalo > della croce (che non rientra nella logica umana), viene intesa da
Dionigi in riferimento alla conoscenza di Dio attraverso la negazione. Stol-

:Íîi* 
significa: contro la logica umana, ma: al di sopra dei concetti

a In quanto le negazioni indicano eccellenza sulle affermazioni.
'  Cfr.  Col. 1,15; 1 Tm. L,17; Eb. L1,27.
u Cfu.2 Cor. 72,4.
'  Cfr.  Gb. 5,9;9,L0; Rm. 11,11; Ef. l ,B. Si noti  la identi f icazione

ta ina f errabìl e (ù.rca'c a\r;rl,'c og) e irra ggiun gibile (ctve{r,piaotoq).
6 << La passione della croce, cioè a dire che Dio ha patito nella carne,

sembra contrario alla ragione e assurdo, mentre rivela la reale verità >>
(PG 4. 341D)

' DN I 4-7, 589D-597A; Mt I 2, 1000A-B; CH II 2-J, l37B-1.41C.
implicati: traduciamo così seguendo la lezione Èveu),0ú1-r,evor,.

Altri leggono évr,),),0úp,evor, (sono guardati in cagnesco).
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nostri sensi e paragoniamo alle nostre le verità divine, ri-
maniamo ingannati; infatti, vogliamo perseguire la Ragione
divina e nascosta secondo ciò che appare. t3021 Si deve
poi sapere che la nostra intelligenza ha una facoltà di com-
prendere mediante la quale vede le cose intelligibili, però
ha un'unione supetiore alla natura dell'intelligenza, ad ope-
ra della quale si congiunge con le cose che stanno al di là
di leilt. tS65Dl Con I'aiuto di questa bisogna pensare le
cose divine, non secondo la nostra misura, ma uscendo noi
completamente da noi stessi e [868A] divenendo tutti di
Diot'. t3031Infatti, è cosa migliore essere di Dio che non
di noi stessi, ed in tal modo le cose divine saranno concesse
a noi una volta congiunti con Dio. [304] Dunque, cele-
brando in modo straordinario questa Sapienza irrazionale,
inintelligente e stolta, diciamo che essa è Causa di ogni
intelligenza e ragione e di ogni sapienza e comprensione, e
che ogni consiglio appartiene a lei e che da lei procedono
ogni scienza ed intelligenza, e clte in lei sono nascosti lutti
i tesori della sapienza e della scienzat3. Infatti, in modo
coerente con le cose prima già dette, diciamo che la Causa
più che sapiente e completamente sapiente produce la
sapienza-in-sé nel suo complesso e ciascuna sapienza par-
ticolare.

2. [30t] [S6S8] Da essa le potenze intelligibili ed
intelligenti delle intelligenze angeliche hanno le loro intel-
lezioni semplici e beate e [)06] raccolgono la loro scienza
divina non in parti divisibili né da parti divisibili, o dai
sensi o dai discorsi complessi 1*; né aderiscono alle loro in-
tellezioni in base ad un concetto generale, ma, libere da

tt Si noti la distinzione tra la capacità di intendere, con cui si vedono
gli intelligibili, e la unione superiote alla natura della intelligenza, con cui
ci si congiunge a ciò che è al di 1à.

" Cft '  2 Cor. 5,11.15; Rm. 14,7-8; F| l .  1'21.
" Cot. 23.
t' Cioè, g1í angeli non ticevono le cognizioni in facoltà conoscitive

distinte, come i sensi dell'uomo (non in parti divisibili) né a partire da
dati particolati (da patti divisibili), che si possono ricavare dai sensi o dal
procedimento razionale discorsivo.
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ogni cosa materiale e da ogni molteplicità, intellettualmen-
te, immaterialmente, uniformemente capiscono le cose di-
vine che sono intelligibili. [307J Ed esse hanno una po-
tenza intellettuale ed un'azione che risplende di una pu-
rezza non mescolata e senza macchie, vede i pensieri divini
e, grazie alla indivisibilità, immaterialità e qualità divina
deli'unione, è modellata, per quanto possibile, secondo
l'Intelligenza e la Ragione di Dio che supera ogni sapienza,
t30Sl a causa della divina Sapienzatt. Anche le anime han-
no il discorso razionale, in quanto si muovono difiusamente
e in circolo attorno alla verità degli esseri, [868C] rima-
nendo inferiori alle intelligenze unitive per la divisibilità e
7a laryhezza delia varietà. Ma, in seguito alla riduzione in
ellisse dai più nell'uno, possono essete stimate degne di
inteilezioni simili a quelle degli angeli, per quanto è possi-
bile e raggiungibile da parte delle anirne ". [ 309 ] Anzi, non
sbaglierebbe per nulla colui che afiermasse che anche le
sensazioni sono come una eco della sapienza. [310] In ve-
rità, anche l'intelligenza dei demoni in quanto intelligenza
viene da lei. Infatti, in quanto è un'intelligenza priva di
ragione che non sa né vuole raggiungere ciò a cui aspira,
più propriamente merita di essere chiamata un'assenza di
sapienza. t3111 Ma siccome della sapienza stessa e univer-
sale e di ogni intelligenza, di ogni ragione e di ogni cono-
scenza sensibile IaSapienza divina è, [312] come si dice,
principio, causa, procîeatrice, perfezione, custodia e fine,
come questo stesso Dio più che sapiente può essere cele-
brato come Sapienza,Intelligenza, Ragione [868D] e Co-
noscenza? t3131 Infatti, in che modo potrà capire qual-

t' Dunque, la conoscenza angelica è totalmente staccata dalla fram-
mentazione materiale e si esprime in un unico atto. Anzi, in essa c'è per-
{etta unione tra soggetto intelligente, atto intellettivo e oggetto conosciuto.
<Le intelligenze divine [gii angeli], essendo unite ai loro pensieri, sono
unite anche alle cose pensate > (DN XI 2, 949C).

'u I1 modo di conoscere proprio delle anime è quello discotsivo,
tappresentato dai moto elicoidale, rna attaverso un debito esercizio esse
possono artivare, sia pure entro certi limiti, alla conoscenza di tipo ange-
lico, rappresentata dal moto circolare (cfr. DN IV 8-9, 704D-705B).
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cuna delle cose intelligibili 17 se non è in grado di compiere
atti intellettuali, o come potrà percepire le cose sensibili
essendo collocato al di sopra di ogni senso? Eppure, la
Scrittura dice'che egli conosce tutro e che nulla sfugge alla
Scienza divina ma, cosa che spesso ho detto, [869A] biso-
gna pensare le cose divine in maniera conforme a Dio. In-
fatti, per eccesso e non per difetto bisogna attribuire a Dio
t3141 la privazione della intelligenza e della sensazione.
Nel modo in cui noi attribuiamo anche I'irrazionale a colui
che sta sopra alla ragione e f imperfezione a colui che è più
che perfetto, e lo è in antecedenza, e la caligine impalpabile
e invisibile a lui che è Luce inaccessibile, in quanto sta al
di sopra della luce visibile, cosicché I'intelligenza divina
tutte le t3151 cose comprende con una cognizione sepa-
rata da tutto, comprendendo anticipatamente in sé la no-
zione di tutte le cose attraverso la causa di tutte le cose,
conoscendo gli angeli e portandoli alla luce prima che gli
angeli esistessero e conoscendo tutte le alÍe cose interna-
mente e dal loro stesso principio, per così dire, e poi por-
tandole alla luce, t3161 E ciò io credo che tramandi la
Scrittura quando dice: Colui che sa tatte Ie cose prima del-
la loro esistenzals. Infatti, l'Intelligenza divina non cono-
sce le cose che sono apprendendole dalle cose che sono;
ma da sé e in sé, secondo la causa, essa ha e comprende
antecedentemente \a scienza,la nozione t B69Bl e la sostan-
za di tutte le cose senza considerare ciascuna cosa secondo
la specie, ma sapendo e contenendo tutto secondo il solo
contenuto della causa. Come anche la luce secondo la cau-
sa comprende prima in sé la nozione delle tenebre, ma non
conosce le tenebre per alra via se non dalla luce. t 317I Al-
Iora, Ta Sapienza divina, conoscendo se stessa, conoscerà
tutto: senza materia le cose materiali, indivisibilmente le
cose divisibili e unitivamente i più grandi numeri, in quan-

t1 Le cose intelligibili sono i nomi divini che sono oggetto di cono-
scenza intellettuale.

tE Dn. l),42 (Volgata).



I
I
I
I

354 DN vrr 2-3, 869c-872tr

to conosce e procrea ogni cosa nello stesso Uno. Infatti, se
Dio secondo una sola causa dà l'essete alle cose esistenti,
egli conoscerà ogni cosa secondo questa causa unica, in
quanto le cose esistono da lui e in lui sussistevano in pre-
cedenza, e non dagli esseri egli riceverà la loro cognizione,
ma sarà elargitore a ciascuno della propria conoscenza e
della conoscenza teciproca f.ra gli esseri. t3181 Dunque,
Dio non ha [869C] una speciale conoscenza di sé e un'al-
tra che può comprendere in generale tutte le cose che sono.
La Causa di tutti gli esseri conoscendo se stessa come po-
trà ignorare le cose che da lei derivano e di cui è causa?
t3191 Dunque, con questa Dio conosce le cose che sono,
non con la scienza delle cose, ma con la conoscenza di sé.
E infatti la Scrittura dice che anche gli angeli conoscono Ie
cose che si trovano sulla terra, non conoscendo mediante
le cose che sono sensibili, ma secondo la potenza e la natura
propria di una intelligenza Íatta ad immagine di Dio t'.

3. t3201 Inoltre, bisogna ricercare in che modo noi
conosciamo Dio che non è né intelligibile, né sensibile, e
nulla di ciò che possiede l'essete. t3211Non è dunque ve-
ro dire che noi conosciamo Dio non dalla sua natura, in
quanto non è conoscibile tB69Dl e supera ogni ragione e
intelligenza, ma dall'ordine di tutti gli esseri, in quanto
proposto da lui e contenente alcune immagini e similitudi-
ni dei suoi esemplari divini2o, tB72Al secondo le nostte
fotze, ascendiamo ordinatamente verso ciò che supera tutte
le cose nella púvazione e nella eccellenza e nella causa di
tutte le cose? [322J Perciò Dio è conosciuto in tuttí gli
esseri e separatamente da tutti: Dio è conosciuto mediante
la scienza come mediante I'ignoranza, e a lui appartengono
il pensiero, \a rugione, la scienza, il tatto, il senso, I'opi-
nione, la rappresentazione, il nome e tutto il resto, e non
è concepito né detto né nominato. Egli non è alcuno degli

re Lo scoliasta cita Tb. 71,8; Gdc. 6,2L.to ., Qrri come esernplari d,iuini si devono intendere le predetermina-
zioni di cui le creature sono immagini > \PG 4, 1528).
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esseri né è conosciuto in alcuno degli esseri, e egli è tutto
in tutti e nulla in nessuno ed è conosciuto da tutti in tutte
le cose e da nessuno in nessuna. tj23l Infatti, noi a ra-
gione diciamo quesre cose di Dio: è celebrato da tutte le
cose che sono in ragione di tutte ie cose delle quati egli è
causa. E, di nuovo, c'è una conoscenza divinissima di Dio,
quella che si ottiene mediante |'ignonnza, secondo l,unio-
ne superiore I B7 28] all ' intelligenza, quando l,intelliaenza,
distaccandosi da tutte le cose che sono e poi anche abban-
donando se stessa, si unisce ai raggi di superiore chiarczza
e da quei raggi e in quei raggi viene illuminata con l,imper-
scrutabile profondità della Sapienza. [324] Tuttauia, cóme
ho detto, si deve conoscere questa da tutte le cose. Difatti
essa, secondo la Scrittura, è l'artefice di tutte le cose e sem-
pre tutto compone ed è causa delia concordia indissolubile
e dell'ordine di ogni cosa tt e sempre unisce la fine delle
prime con i principi delle seconde e ploduce un accordo
ed una bella armonia di tutto l'universo.

4. t3251 tB72Cl Dalle Sacre Scritture Dio è ceiebra-
to come Ragione22, non solo perché è il disributore della
ragione, della intelligenza e della sapienza, ma anche per.-
ché comprende in antecedenza ed in maniera uniformè in
sé le cause di tutte le cose e perché procede attraverso tutte
le cose in quanto penetra, come dice la Scrittura x, fino al
fine di tutte le cose, e più ancora perché la Ragione divina
si semplifica al di sopra di ogni semplicità ed è sciolta da
tutte le cose, stando al di sopra di esse in modo sopraso-
stanziale. t3261 Questa Ragione è la Verità semplice e che
veramente sussiste, in cui, come in una conoscenza limpida
ed infallibile di tutte le cose, c'è la Fede divina, it fonda-

ll Q!t. tup. 7,2r;5a1.1.04(rú),24; Prv. 8,10.2 Cfr. Sap. 1.8,15.
ts Cfr. Sap. 7,24. <È detto Ragioae )> osserva lo scoliasta << perché

ha in se stesso le cause di tutti gli esseri. Infatti, le ragioni di tutta la
natura sono in lui, in quanto è causa di tutto il creato. per mezzo di lui
sono state create tutte le cose. Le idee e g1i esemplari sono in lui non
come realtà distinte da lui ma come suoi pensierf eterni e rasioni che
cteano tutte le cose, cioè come natura )) (PG 4, 3538\.
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mento unico dei credenti che li pone nella verità e la verità

in essi in una identità che non può cambiare, in quanto co-

loro che credono posseggono la pura conoscenza della ve-
ritàr. [327] Infatti, se la conoscenza unisce insieme coloro
che conoscono e le cose conosciute e [872DJ l'ignoranza è
causa per f ignorante di un continuo cambiamento e di di-
visione con se stesso, secondo la Sacra Scrittura2* nulla al-
lontanerà colui che crede nella verità dal fondamento tt del-
la ven fede, nella quale avrà la permanenza di una identità
immobile e immutabile. []281 Infatti, sa bene colui che è
unito alla verità come stia bene, anche se i più lo rimpro-
verano come fuori di sé, poiché non si accorgono, come è
naturale, che si è allontanato dall'errore per unirsi alla ve-
rità attraverso la vera fede. Questi veramente sa di non
essere pazzo, come dicono quelli, ma di essere stato libe-
ruto da una parte instabile tS73Al e variabile da ogni ge-
nere e varietà di errore peî mezzo della verità semplice e
che rimane sempre simile allo stesso modo. t3291 Dunque,
in questo modo i principali maestri della nostra divina Sa-
pienza ogni giorno'u muoiono per la verità testimoniando,
come è giusto, con ogni parola ed opera e con la singolare
e vera cognizione unitiva dei cristiani che essa è la più sem-
plice e più divina di tutte, anzi che essa è la sola conoscenza
divina vera, unica e semplice .

Capitolo VIII
Le Porawza, la Grustrzra, ra S.tr,vrzze, re, ReoeNzroNE, MA ANCHE LA
INrcuecrraNza.

In questo capitolo sono esaminati quattro nomi chiaramente
biblici (Potenza, Gíustizia, Salvezza, Redenzione) e uno non biblico
(Ineguaglianza). Se proprio si vuol trovare un collegamento con la
riade Essere, Vita, Sapienza, esaminata nei capitoli precedenti, si
può dire che questi nomi indicano la misura con cui Essere, Vita
e Sapienza si comunicano alle singole creature. Ma ad una lettura

'?a Cfr. Rm. 8,3539; I Cor. 16,13; 2 Ts. 2,15.
2s La parola greca per londanento è éocúc, il focolare su cui si

fonda la v.rà f.de, be Gandiúac richiama Ef . 4.Ii. Altra lezione: aitía
(causa ).'u Cfr. Rm. 8,36; Sal. 44(43),22.
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eccurata si scopre che è ciifficiie definire il carattere pecuiiare di
ciascuno di questi nomi, mentre è evidente che il loró significato
non corrisponde a quello della Bibbia. Dio è Potenza - si legge * in
qu-anto è. creatore di tutte le potenze che esistono e può crearne
infinite alte. E tale Potenza divina, come l'Essere e gli altri nomi,
è distribuita gerarchicamente: al primo posto stanÀo gli angeli,
segì-rono gli uomini e quindi gli animali, là piante e eii ésseri lna-
nirnati .  La_olnipotenza divina così concepita non è pér nul la com-
promessa dal fatto che, come dice 1a Sacra Scrittura. Dio non può
rinnegare se stesso né mentire. Anche la Giustizia divina viene òon-
siderata a prescindere dalla concezione paolina della siustizia come
giusti f i -cazione. I  a Ciustizia indica in primo luogo l 'à 'zione provvi-
denziale con cui Dio conserva ogni cosa nel ceneie di esistenza che
1e compete in base al l 'ordine presta'oi l i to. 

"M, 
u..rnto a questa

concezione delia- giust?ia che potremmo definirc onrologica, Dionigi
a6rcnta anche il oroblema della giustizia per così dire horale, ciòè
i l  tcma del giusto perseguitato. A prima vista Ia persecuzione del
giu.sto semblr contofortcttere la Giustizia di Dio; ma in rerl tà non
è così. Infatti, il giusto, se è veramente tale, non ama le cose che
i peisecutori gli sotffaggono, come i beni materiali o la salute o
addirittura la vita di questo mondo, ma anzi nel1a persecuzione
ffova occasione per esercitare meglio la virtù. Analogamenre, h
Salttezza è intesa cone l'azícnc pro'.'r'icienziale con cui Dio fa sì che
cgni essere operi_ in modo conf-orme alla propria natura e sía pre-
servato dal decadere dal suo qrdine. Lo stesso vale per la Reden-
zii:ne. La Inegraglianza è un nome preso dal Parmenide di Platone
e costituisce una coppia di opposti insieme con la Uguaglianza di
cui si parlerà nel capitolo seguente. In stretto collegamento con la
Giustizia divina la Ineguas]ianza è l'azione con cui- Dio mantiene
r ' . c l la  lo ro  d ivers i tà  i  vàr i  g ra i i  d i  esse  re .

1. t3301 t889Cl Ma poiché i sacri autori celebrano
la divina Verità e la Sapienza più che sapiente corne Poren-
za t e come Giustizia' e la cl-riamano Salvezza I e Redenzio-
nea, allora, per quanto è possibile, cerchiamo di spiegare
qr,re sti nomi divini . t 3 31 I Il fatto che la Tearchia sia supe-
riore e predomini su ogni potenza che mai esista o sia im-

' Cfr. 1 Cor. 1.21. dove Cristo è detto <( Dotenza di Dio >.
2 Nella Sacra Scrit tura (e specialmente ín sàn Paolo) si  pai la spesso

della giust izia di Dio (cfr. ,  ad esempio, Rm. 1,17; 3,5; ecc.);  ma come
nome di Dio (e precisamente di Crisro) compare solo in 1 Cor. 1,10 (in-
sieme con àyuaop,óq e ànol,útpttot6: santificazione e redenzione); cfr. G.
ScHnsNr in Grande Lessico del Nuouo Testanento II 7269-L27l (= lfus6-
logiscbes Vòrterbuch des Neuen Testament II 206-207).

' Cfr. Sal. 35(34),3: 42(1I),12; ecc.
o Cfr. 1 Cor. 1.10.



I
358 DN vrlr 2, 889o-892tr

maginabile, non credo che nessuno di coloro che sono ver-
sati negli studi delle Sacre Scritture lo possa ignorare. In-

Íatti,in molti passi la Scrittura, come si ttamanda, assegna
a lei anche il dominio separandola dalle stesse potenze so-
vracelesti s. Come dunque i sacri autori la celebrano come
Potenza, dal momento che è separata da ogni potenza? O
in che modo potremmo applicare a lei questo nome di
Potenza?

2. t3321 t9S9Dl Noi diciamo, dunque, che Dio è
Potenza, in quanto ha in sé antecedentemente e in misura
superiore ogni potenza e in quanto è causa di ogni potenza
e tutto produce con la sua Potenza inalterabile e indefini-
bile, e in quanto è causa della esistenza stessa della potenza
o generale o particolare, [333] e in quanto è fotnito di po-
tenza infinita, non tanto per il fatto che produce ogni po-
tenza, ma anche per il fatto che è al di sopra di ogni po-
tenza e della potenza-in-sé, e perché può oltre misuta pro-
durre infinitamente altre nuove potenze innumerabili olffe
qLrelle che esistono, e perché le infinite potenze prodotte
anche IB92AJ alf infinito non possono mai indebolkel'azio-
ne superinfinita della Potenza che produce la potenza; e ciò
per il fatto che la sua potenza che trascende ogni cosa è
inefiabile, inconcepibile e incomprensibileu. t3341 La qua-
le, a causa dell'eccesso di potenza, rende forte anche la de-
bolezza e comprende e fortemente conserva anche le riso-
nanze più lontaneT. Nello stesso modo, nelle cose passibili
secondo i sensi noi vediamo che delle luci straordinaria-

s Cfr. Sal. 24(8),10.
u La ootenza di Dio indica non solo ciò che Dio fa, ma anche e so-

pl'attutto ci6 che Dio può fare. Nel primo senso Dio è detto îclvroKpóî(,)p
(sovrano di tutto ciò che esiste), nel secondo tavtoòÚvap,oq o tircer,po-
òúvapcg (che è in grado di {are tutte le cose o infinite cose).

t << Chiama debolezza le cose materiali e i corpi terreni, che sono
detti anche Ie risonanze piìr lontane petché partecipano della Potenza
divina in maniera oscura e secondo la propria attitudine > (PG 4, )56C-D\.
A questo proposito si citano Fil. 4,11 (<< posso tutto in colui che mi rende
potente >) e Gl. 7,2-4, dove le crvallette che afflissero I'Egitto (Es. 10,1-20)
sono dette < grande potenza )>.
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mente chiare amivano anche fino alle viste ottuse e si dice
che i grandi rumori entrano fino alle orecchie meno adatte
a ricevere facilmente i suoni. Infatti, ciò che è completamen-
te sotdo non è I'udito e ciò che assolutamente non vede
non è la vista.

3. t892Bl Dunque, l 'onnipotente distibuzione di
Dio giunge a tutti gli esseri e non esiste alcuno degli esseri
il quale del tutto sia privato del possesso di una certa po-
tenza, ma possiede o la potenza intellettuale o razionale o
sensibile o vitale o sostanziale. E lo stesso essere, se si può
dite così, riceve Tzl potenza di essere da parte della Potenza
soprasostanziale.

4. t3351 Da essa derivano le porenze deiformi degli
ordini angelici. Da essa hanno l'essere immutabile e i sem-
piterni movimenti tutti intellettuali e irnmortali e lo stesso
stato non declinabile e il desiderio del bene [892C] che
non può diminuire; dalla Potenza infrnrtamente buona han-
no ricevuto, per il fatto che essa I'accorda a loro, di po-
ter essere quello che sono e di poter desiderare di poter-
lo sempre.

5. t3361 I doni della Potenza inesauribile procedono
verso gli uomini e gli animali e le piante e tutro l'insieme
dell'universo [337] ed essa rinf.orza gli esseri unjri verso
un'amicizia ed un'alleanza reciproca, e concede agli esseri
che si distinguono di rimanere non confnsi né mescolati
riguardo all'essere, ciascuno secondo la propria ragione e
definizione, e inoltre mantiene gli ordini e le direzioni di
tutte 1e cose in vista del proprio bene, [338J e conserva
incomuttibili le vite delle semplici sostanze angeliche, e
immutabili i corpi celesti, tS92Dl luminosi e stellari e i
loro ordini, e f.a in maniera che possa esistere I'eternità:
e distingue le circonvoluzioni del tempo per il loro proce-
dere e le raccoglie con il loro ritornare 8; e rende inestin-

_ 
8 Da una parte stanno gli angeli, che sono incorruttibili, e i corpi

celesti, immutabili, che vivono nell'eternità (aícbv), dall'ahra gli esseìi
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guibili le quaiità del fuoco e perenni le corenti delle acque
e determina la difiusione dell'aria e colloca la terra sul nulla
e mantiene incorruttibili i sacri parti che generano la vita
e salvaguarda senza confusione e [893A] senza divisione
I'armonia e la mescolanza reciproca degli elementi e man-
tiene il legamento dell'anima e del corpo e suscita le qua^
lità nutritive e accrescitive delle piante e salva le forze so-
stanziali di tutte le cose e manriene sicura la srabilità indis-
solubile dell'universo. Poi concede la deifrcazione, in quan-
to dà a coloro che debbono essere deificati la capacità per
questo. E, insomma, non esiste nessuno degli esseri com-
pletamente separato da77a fermezza onnipotente e dalla pro-
tezione della Potenza divina; infatti, ciò che non ha asso-
lutamente alcuna potenza non esiste, né 1o si può assolu-
tamente afiermare.

6. t3391 t9g3Bl Pertanto dice il mago Elymase:
< Se Dio è onnipotente, come mai il vostro sacro autore di-
ce che non può una cosa? >>. fnoltre, biasima il divino Paolo
che dice che Dio non può negare se stessoto. [j4O] Ag-
giungendo questa cosa io fortemente temo di far ridere per
la mia stoltezza, accingendomi a distruggere le deboli ca-
sette costruite sulla sabbia dai fanciulli che giocano e afir-et-
tandomi a raggiungere il senso incomprensibile del pensie-
ro teologico intorno a ciò. [341] Infatti,la negazione di
sé è la perdita della Verità, mala verità è I'essere, e la per-
dita della verità è la perdita dell'essere; se, dunque, la ve-
rità è l'esserc,7a negazione della verità è la perdita dell'es-
sete, Dio non può essere cacciato fuori dall'essere e tanto
meno è il non essere. Come se uno dicesse: Dio non può
non poteîe e tB93Cl non sa non sapere per privazione.
t3421 Il nostro sapientett, non pensando ciò, imita gli a\-

terrestri, soggetri al.muta,mento, che vivono nel tempo (1póvoq) regolato
oar movtfnento deslt astrr., Cfr. At. ú,8.

ll S. .Z Tm. 2,L3; ma anche Eb. 6,18 (< Dio non può mentire >).
" (2ua.lcuno pensa che ci sia un'allusione al mago Elymas, che in
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ri, privi di vittoria, i quaii spesso, supponendo che i loro
avversati siano deboli, combattono nell'ombra fortemente,
a loro giudizio, contro quelli che sono assenti e audace-
mente colpiscono l'aria con inutili colpi: credono così di
aver vinto i loro avversari e si proclamano vincitori sen-
za neppure conoscere la forza di quelli. Noi invece, che,
t3431 secondo la nostta possibilità, seguendo l,autore sa-
cro, celebriamo Dio superpotente come tutto potente, bea-
to e solo sovrano t', come dominante per il suo potere sul-
I'etetnità, come colui che non può essere escluso da nes-
suna delle cose che sono, anzi che possiede in grado emi-
nente e comprende, fin da prima, tutte le cose che sono con
una Potenza soprasostanziale e che dà a tutti gli esseri, con
eflusione esuberante, il pcter esseîe e l'essere tate [893D]
mediante I'abbondanza di un potere sovraeminente.

7. t3111 Dio è celebrato anche come Giustizia. in
quanto distribuisce a rutri secondo il merito, delimitando
per ciascuno la giusta misura, la belTezza,l'ordine, il de-
coro e tutte le distribuzioni e [596A] gli ordini'3 secondo
una definizione giustissima e veramente esistente, e così
egli è per tutti I'autore dell'opera propria di ciascuno.
t3451 Infatti, la Giustizia divina dispone e determina tut-
te le cose e le rnantiene tutte non mescolate e non confuse
le une con Ie altre, e dona a tutti gli esseri ciò che conviene
a ciascuno secondo la dignità spettante a ciascun essere.
t3461 Se noi diciamo rettamente queste cose, tutti coloro
che riprendono la Giustizia divina non si accoÍgono di con-
dannare la propria evidente ingiustizia ta. Infatti, dicono
t3471 che i mortali dovrebbero essere immortali, gli im-

arabo significa sapiente; cfr. E. Jlcqumn, les Actes des Apótres, Paús
1926'?, p. 386.

Cfr. 1Tm.6,15.La parola greca per solra| lo (òuvóo,t1q) si col-
lega espressamente a òúvapu,g (potenza).

'3 Cfr. Sao. 11.20.
'n Chi ciìica la Giustizia divina commette un arto di ineiustizia

verso Dio; forse c'è una eco di Sal. 75(14),6 (< Non dite ingiustizia con-
mo Dio >).
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perfetti perfetti e gli esseri che si muovono da soli dovreb-
bero avere la necessità di un moto estraneo e gli esseri mo-
bili uno stato inalterabile e gli esseri deboli una potenza
perfetta e le cose temporali essere eterne e quelle instabili
per natura inalterabili e i piaceri temporanei sempiterni e,
insomma, essi attibuiscono agli uni le qualità degli altri.
t3481 Dovrebbero sapere che la Giustizia tS96Bl divina
è realmente 7a vem giustizia, in quanto dona le cose pro-
prie secondo la dignità di ciascuno degli esseri e conserva
la n^tuta di ciascuno nel suo posto e nella sua potenza.

8. t3491 Ma qualcuno potebbe dire che non è
giusto lasciare gli uomini santi senza difesa quando sono
perseguitati dai malvagi: [350] a costui si deve rispondere
che se coloro che tu dici santi amano i beni della terra che
sono ambiti dagli uomini terreni, hanno completamente
perduto l'amore di Dio e non so come potrebbero essere
chiamati santi coloro che maltrattano le cose veramente
amabili tS96Cl e divine da loro maliziosamente riprovate
a causa di quelle inamabili e indesiderabili. Se poi amano
le cose veramente esistenti, bisogna che coloro che deside-
rano qualche cosa provino gioia quando ottengono quello
che hanno desiderato. Non sono forse più vicini alle virtù
degli angeli quando, per quanto è possibile, spinti dal de-
siderio delle cose divine. si allontanano dall'afrezione delle
cose terrestri e si esercitano a ciò con un coraggio virile,
resistendo nelle avversità in favore del bene? È dunque
vero dire che è piuttosto caratteristica della Giustizia di-
vina non snervare e dissolvere il vigore maschio dei mi-
gliori con doni di cose materiali; e se qualcuno tenta di
fare ciò, Dio non lo lascia senza aiuto, ma lo conferma in
uno stato bello e immutabile e dà a quelli che sono tali
quello che si meritano.

9. [351] t896Dl Dunque, la divina Giustizia è ce-
lebtata come Salvezza di tutti, in quanto salva e mantiene
la sostanza e l'ordine proprio di ciascuno puro dalle altre
cose ed è causa pura dell'operazione speciale che avviene
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in tutte le cose. t3521 Se qualcuno celebra la Salvezza in
quanto toglie completamente tutte le cose dalle condizioni
peggiori, tS97Al anche noi accoglieremo questa lode che
si attribuisce alla salvezza di tutte le cose. t3531 Stimere-
mo giusto che egli definisca questa prima Salvezza che man-
tiene tutti gli esseri immutabili in sé e senza discordie e
tali che non si volgano verso condizioni peggiori, e che con-
serva tutte le cose lungi dalla battaglia e dalla guerra, or-
nando ciascuna con discorsi adatti ed eliminando da tutte
le cose ogni ineguaglianza ed azione estranea e conferman-
do i rapporti di ciascuna, afinché non possano cadere ed
essere trasferite verso il loro contrario. Poiché non si tra-
direbbero le intenzioni della Santa Suittura celebrando que-
sta Salvezz4 in quanto redime dalla perdita dei beni pro-
pri tutte le cose che sono con la sua bontà salvatrice di
tutto, in quanto tali beni suppone la natura di ciascuno dei
salvati. t3541 Perciò i sacri autori la chiamano anche Re-
denzione, sia in [B97BJ quanto non permette che cadano
nel non essere le cose che realmente sono, sia perché, se
qualche essere si piega verso il peccato e il disordine e sof-
fre una diminuzione della pienezza dei suoi beni, Dio re-
dime anche questo dalla passione e dalla debolezza e dalla
privazione, supplendo ciò che manca e paternamente soste-
nendo \a debolezza e liberandola dal male: ma soprattutto
situandola nel bene e riparando il bene scomparso e otdi-
nando e disponendo il disordine e la disarmonia di quel-
I'essere e rendendogli tutta la perfezione e liberandolo da
tutte le macchie. t3551Ma già si è parlato di queste cose
e della Giustizia secondo la quale si misura e si definisce
l'uguaglianza di tutte le cose e si elimina ogni ineguaglian-
za derivante dalla privazione di ugr-raglianza dei singoli
esseri; infatti, se qualcuno intende come ineguaglianza

tS97Cl le difierenze nell'universo di tutti gli esseri gli uni
rispetto agli altri,la Giustizia è colei che mantiene anche
tali ineguaglianze, non petmettendo che tutte le cose me-
scolate t3561a tutte le altre siano turbate, mantenendo gli
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esseri tutti secondo ciascuna specie in cui ciascuno esiste
Der natura.

Capitolo IX
GnaNor, Prccoro, Mroesrrrro, Arrno, Srlrrrr, Drssrtl.rrt, Sraro, Moro,
UcuacrraNza.

I nomi spiegati in questo capitolo sono Grande e Piccolo,
Medesimo-e Altro, Simile e Dissimile, Stato e Moto, Uguaglianza.
Dionigi afferma di ricavare questi nomi dalla Sacra Scrlttura, ma
in realtà essi cotrispondono ad alcune coppie di opposti esaminati
nel Parraenide in riferimento all'Uno. Anzi, data la difEcoltà a tro-
vare questi nomi nella Sacra Scrittura, si ha la netta impressione
che siano presi in considerazione proprio perché interessàvano gli
esegeti neoplatonici di quel dialogo. Siamo per cosl dire di fronre
ad una scelta obbligata. E ciò spiega la difficoltà dell'auiore a tro-
vare per i singoli nomi una spiegazione particolare. Spesso le spie-
gaziont si equivalgono. Dio è Grande - si dice - perché le sue lar-
gizioni.so-n_o infinitamenre grandi, è Piccolo perché penetra dapper-
tutto;.è Medesimo perchéè sempre uguale,-è Altrò perché è^pre-
sente in tutte le cose, che sono diverse da lui e ffa di loro. e Ji fa
tutto a tutt i .  I1 nome Simile si può spiegare in due modi; Dio è
Simile sia perché è immutabile sia perché assimila a sé tutti eli
csseri che sono capaci di assomigl iaigl i ,  ma è anche DissimiJc ln
quanto non si può assimilare a nessun altro. Infine, Dio è Stato in
quanto rimane saldo in se stesso, ma è anche Moto in qllanto muo-
ve tutti gli -esseri attirandoli a sé, è Uguale in quanto procede
ugualmente in tutto l'universo. In sostanza, le diverse coipie di
opposti sono interpretate come ir.rdicazione della trascend'.nr. e
della ptovvicienza di Dio.

1. t3t7l t909Bl Dal momento che anche il Grande
e il Piccolo sono attribuibili all'Autore di tutte le cose, e
così il medesimo e I'Alrro, il Simile e il Dissimile e lo Stato
e il Moto, ora studiamo anche questi segni I dei nomi di-

qttes/i segni: letreralmente, <( queste statue dei nomi divini >.
Lo scoliasta, nel caso Giovanni di Scitopoli, vede un'allusione alle erme.
quella specie di sratue senza braccia che conienevano ímmagini di dèi (cfr.
PG 4, l68D-169A). Ma più direttamente Dioniei si riallaicia alla teoria
di Proclo sui nomi divini-. Proclo, infatti, definiùe pirì volte immagini (o
statuel. i nomi divini perché con essi il linguaggio eiprirne Ìa naturà degli
.rel e lr tende presenti alla íntelligenza, come le statue li rendono presenti
ai sensi; si vedano in particolareîeologia platonica I29, e Commento al
cratllo, pp. 18, 27-19, 17_(ed. _Pasquali),- e la tratta;zione particolareggiata
dr questo argomento in H.D. Sarrnrv, Nouueaux liens obiectils enile le
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vini, per quanto si possono vedere. t35Sl Dunque, Dio è
celebrato come Grande' nelle Scritture e nella Gnndezza
e neli'aura sottile che manifesta la divina piccolezza3; egli
è il iV{edesimo, quando la Scrittura dice: Tu sei il rnedesi-
ftxo+, e Altro quando è espresso dalla stessa Scrittura come
essere dalle molte figure e dalle molte forme s; egli è simile
in quanto fa sussistere le cose simili e la somiglianza', e
Dissimile da tutti in quanto nessun essere è simile a lui 7.

Ed egli sta in piedi 8 ed è Immobile e seduto per l,eternità e,

e Mobile 10 in qr-ranto penetra in tutte Ie cose, e quanti altri
appeliativi divini di significato simile a questi sono cele-
brati drlle Scritture.

2. t3591 t909Cl Dio è chiamato Grande secondo la
Grundezza che gli è propria che si dona a tutte le cose gran-
di t3601 e superdifiusa e superestesa al di fuori di ogni
grandezza, che abbraccia ogni luogo, che supera ogni nu-
mero, che trascende ogni infinità, e secondo la sua sovrab-
bondanza e magnificenza e i benefici che derivano da lui
come da una fonte, t3611 in quanto, essendo partccipati
a tutti secondo un'elargizione infinita, rimangono comple-
temente intatti ed hanno la stessa esuberanza di pienezza
e non ciiminuiscono in seguito al loro parteciparsi, anzi
maggiormente ridondano. [362] Questa Grandezza è infi-
nita e priva di quantità e di numero e questa è un'esube-

Pse.udo-Denys et Proclus: si ha qui, come osserva appunto il Safirey,
un'alta prova del rapporto tra Dionigi e Proclo.' Cfr. Sal. 147(146),5 (<< grande è il Signore e grande è la sua
potenza >).

3 Cfr. 1 Re. 9.12.
' Cfr. Sal. 102{l0L),28; ma anche Ml. 3,6.s Cfr. Ez. 1,26.27; Dn. 10,6; Ap.9,2.
u Cfr. Gn. 1,26-27, dove si dice semplicemente che Dio crea I'uomo

a sua immagine e somiglianza; mentre qui Dionigi aggiunge che Dio crea
anche la somiglianza, che deve essere identilicata con la somiglianza-in-sé
di cui parla in DN V 5, 8204-8; DN IX 6,9I3D.

' Cfr. Is. 40,25; 46,5.'  Cfr.  Es. 17,6.9.
'  Cfr.  Bar. 1,3; Dn. 3,55.
'0 Cfr. Sal. 18(17),11; Gn. 11,7; 2 Sam. 22,10.
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tanza secondo I'efiusione sciolta e superestesa dell'incom-
prensibile magnificenza ".

3. t3631 t912Al Si dice che Dio è Piccolezza e Te-
nuità, in quanto sfugge ad ogni peso e distanza e procede
senza ostacoli attraverso tutte le cose. E, in verità, la pic-
colezza è causa elementare di tutto; e non si potrebbe tro-
vare che I'idea del piccolo non sia stata partecipata in qual-
sivoglia casot'. t3641 Così, dunque, bisogna accogliere il
concetto di piccolo in Dio, ossia in quanto egli procede ed
opera per tutte le cose e attraverso tutte le cose senza osta-
colo e penetra f.no alla diaisione dell'anirua e del corpo,
delle giunture e delle midolla e diuide le intenzioni e i pen-
sieri del cuore", anzi anche di tutte le cose che sono: non
ui è, infatti, alcuna creatura inuisibile al suo cospettoll.
t3651 Questa Piccolezza manca di qualità e quantità,
t912Bl non si può prendete, è senza limiti e infinita, com-
prende tutto, ma non può essere compresa.

4. t3661 Il Medesimo è soprasostanzialmente eter-
no, invariabile, rimane sempre in se stesso, è sempre neila
stessa maniera e si mantiene ugualmente presente a tutte le
cose, [367] collocato egli stesso per se stesso e da se stes-
so stabilmente e intemeratamente nei bellissimi confini di
un'Identità sopîasostanziale, [ 368] senza cambiamento,

tt Si noti la preoccupazione di chiarire che la grandezza di Dio non
ha nulla a che fare con la quantità e il numero. Osserva lo scoliasta:
< Dio è grande - dice - non al confronto con un altro, come il bue è più
grande dé[a pecora o la fava del miglio, ma perché la divina magniEcenza
non può essere paragonata a nulla ed è veramente incomprensibíle. Per
questo dice: Grandezza che gli è propria > (PG 4, 3698).

t2 Spiega Pachimere: << È elemento [causa elementare] ciò da cui
una cosa deriva e in cui si risolve. Dunque, la piccolezza è causa elemen-
tare o in questo senso o perché ciò che è piccolo si può considerare nel
più grande, menre ciò che è più grande non si può considerate nel pic-
colo. Come dunque nel composto si manifestano le realtà semplici, mentre
nelle realtà semplici non si può vedere il composto, e nelle sillabe si
vedono le lettere ma non le lettere nelle sillabe, così qui la piccolezza è
detta causa elementare perché si vede in ciò che è piú grande, ma non
viceversa > (PG l. 925A-B).ts Eb. 4,12.

M Eb. 4,13.
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senza perdita, inflessibile, invariabile, non mescolato, im-
materiale, semplicissimo, senza bisogno, senza crescita, sen-
za diminuzione, senza nascita ts: non nel senso che non sia
ancora cfeato o [912C] che sia incompiuto, oppure non
sia stato generato da parte di questo o non sia divenuto
questa cosa, né come se non esistesse in nessun luogo, ma
come del tutto increato, ingenerato e assolutamente increa-
to 16 e, sempre esistente e in sé perfetto e sempre il mede-
simo secondo se stesso t3691e determinato da sé in una
sola e uguale maniera, fa risplendere la medesima facoltà
a tutti quelli che sono capaci di parteciparvi, congiunge gli
esseri gli uni con gli altri, in quanto abbondante e causa
di identità che contiene in antecedenza in sé, alla stessa
maniera, anche le cose contrarie, secondo una sola ed unica
Causa sovraeminente di tutta I' identità.

5. t3701 t912Dl Dio è Alterità per il fatto che me-
diante la sua prowidenza è presente a tutti e si fa tutto in
tutti per 7a salvezza di tutti 17, rimanendo in se stesso e
fermo nella sua propria identità, mantenendosi secondo
un'azione unica e ininterrotta e dandosi con una fotza che
non viene mai meno per la deificazione di quelli che si ri-
volgono alui. [371J Bisogna credere che la diversità delle
figure varie di Dio secondo le multiformi apparizioni indi-
cano qualche cosa di diverso da ciò che appaiono [9L3A]
per coloro ai quali appaiono. Così, infatti, se discorrendo
si rappresentasse I'anima alla maniera di un corpo, e si pre-
stassero all'indivisibile le membra di un corpo, diversamen-
te comprenderemmo le parti riferite a lei, cioè in maniera
conforme all'indivisibilità propria dell'anima, e diremmo
che la testa è I'intelligenza, il collo l'opinione, come situato

ts A senza nascita corrisponde in greco d,1Év1toq, usato solo ffe
volte da Dionigi (due qui e una in DN X 3,937C\.

'6 ...ma come... increato: alcuni, leggendo diversamente, interpre-
tano: << ... in quanto è superiore a tutto ciò che è creato ed è assoluta-
mente incteato >; cfr. C. Prne, .1. Thomae..., pp. 308-309.

t7 Si può vedere 'un'allusione a I Cor. 12,6; ma la salvezza deve
essere intesa così come è stata spiegata in DN VIII 9, 896D.
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a metà tra la ragione eI'inazíonale, il petto la collera, il
ventre la concupiscenza,le gambe e i piedi la natura, usan-
do i nomi deile parti come simboli delle energiett. Molto
di píù per colui che supera tutte le cose bisogna purificare
la varietà delle forme e delle figure con spiegazioni sacre
e degne di Dio e mistiche. E se tu vuoi atffibuire a Dio,
che non si può né toccare né rappresentare, le tre dimen-
sioni dei coipi, bisognerà dire che la grandezza divina è lo
siesso procedere grandissimo di Dio verso tutte le cose, la
lunghezza è Ia [9138J potenza che si stende al di sopra
di tutte le cose, la profondità è il segreto e f inconoscibile
che rimarranno incomprensibili a tutti. t3721 Ma, per non
ingannarci in seguito all'interpretazione delle figure e delle
forme diverse e per non confondere insieme i nomi divini
incolporei con gli appellativi dei simboli sensibili, di que-
sti tratteremo nella teologia simbolica. Ora guardiamo la
stessa Diversità divina, non come un mutamento entro
l'Identità inconvertibile, ma come Unità di lui capace di
moltiplícarsi e procedimenti della fecondità che produce
tutti gli esseri.

6. t3731 t913cl Se qualcuno dirà che Dio è Simile
per dire che è il Medesimo, in quanto Dio è simile comple-
tamente e in tutto a se stesso in maniera stabile e indivisi
bile, non dobbiamo disprezzale I'appellativo divino di Si-
mlle. [374] I sacri autori, in verità, dicono che Dio che
sta sopra ogni cosa, in quanto è il Medesimo, non è simile
a nessuno, ma che egli dà una similitudine divina a quelli
che si convertono a lui per I'imitazione, finché è possibile,
delle proprietà divine che stanno'n al di sopra di ogni li-

lE Ritorna i1 tema dell'uomo soirituale. che ha una struttura analosa
a quella dell'uomo materiale. ll priÀo ad eiporlo organicamente entro'ia
tradizione cristiana è stato Origene (cft. Commento al Cantico dei cantici,
Prologo: ed. Baehrens [GCS l3l,  pp.63,31-66,21).p Traduciamo delle, secondo la correzione di Turturro: t6v (anzi
ché: tòv) ùrèp mrivt,a 6pov rcal l.ó1ov; tale lezione concorda con il testo
commentato dallo scoliasta (cfr. PG 4, 3778) e da Pachimere (PG 3,'929D); pet i particolari, cfr. C. PEne, S. Thomae..., p. )12.
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mite e ragione; e la virtrì della similitudine divina è quella
di condure al loro autore tutte le cose prodotte. Queste,
dunque, si devono dire simili a Dio, fatte sull'immagine
e somiglianza diDio20, né Dio è simile a loro, perché nep-
pure I'uomo è simile alla propria immagine. Infatti, anche
negli esseri di ordine uguale è possibile che questi siano
simili fra di loro e si può paragonarli gli uni agli altri ed
entrambi sono simili fra loro secondo t913Dl una specie
principale di ciò che è simile , ma fra la causa e gli efietti
non poffemo ammettere la reciprocità: infatti, non a questi
o a quelli Dio concede di assomigliare a Lui, [375] maè
causa del fatto che assomiglino a lui tutti quelli che parte-
cipano della somiglianza ed egli è I'autore della somiglianza-
in-sé, e i'uguaglianza in tutti t916Al è tale per un'impron-
ta deli'uguaglianza divina e compie l'unione di 1oro".

7. t3761 Ma perché parlare ancora di questo? La
stessa Sacra Scrittura, inf.atti, insegna che Dio è Dissimile,
che non si può paîagonare a nessun altro, che è Diverso
da tutti e, cosa più mirabile, che non c'è alcuna cosa che
assomigli a lui, Tuttavia, questo discorso non è contrario
al ragionamento fatto circa la somiglianza con Dio. Le
stesse cose sono simili e dissimili a Dio: simili per f imita-
zione, finché è possibile, di colui che è Inimitabile, dissimili
in quanto gli efietti sono inferiori alla causa e per la man-
canza di misure infinite e non confuse.

'o CÍr. Gn. 1.26.
" Gli aneeli sono símili a Dio non nel senso che hanno la stessa

forma o natura, ma nel senso che esistono in riferimento a lui. << Sono >
come si legge nello scolio < rivolti a lui ed hanno la nente elevata verso
Dio a causa dell'essere e dell'essere bene. Questa somiglianza corrisponde
al libero arbitrio, come altri hanno pensato, perché Dio non è simile agli
esseri dotati di tagione secondo la sostanza, come del resto noi non siamo
simili secondo la sostanza alle nostre immaeini fatte di cera o di bronzo...
Invece tra gli esseri dello stesso ordine vi-è una somiglianza per natura,
in quanto tutti fanno riferimento ad una forma principale >>. Ne consegue
che questa somiglianza è reciproca (Paolo è simile a Pietro come Pieto è
simile a Paolo), mente la somiglianza degli esseri dotati di ragione con
Dio o della statua con l'uomo che rappresenta non è reciproca: la statua
è simile all'uomo, ma l'uomo non è simile alla statua, come l'uomo è simile
a Dio, ma Dio non è simile all'uomo (cfr. PG 4, 377C-380C).
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8. t3771 t916Bl E che diremo della Immobilità di-
vina e della sua Stabilità?' Che cosa poi d'alro, oltre al
fatto che Dio rimane sempre in se stesso ed è solidamente
fisso e stabilmente supercollocato nella sua immobile iden-
tità e che opera alla stessa maniera e riguardo alla stessa e
in maniera simile, e che è completamente immutabile da se
stesso ed è totalmente immobile e del tutto immutabile,

t3781 e queste cose avvengono soprasostanzialmente. Egli
stesso è causa della immobilità e della stabilità di tutte le
cose, egli che è situato oltre ogni stabilità e immobilità, e
tutte le cose hanno in lui consistenza, essendo custodite
inaltetate nella immobilità dei loro propri beni.

9. [379] t916cl Che dite poi quando i sacri autori
afiermano che l'Immobile avanza e si muove 23 verso tutte
le cose? Non bisogna pensaÍe anche questo in un modo
degno di Dio? Bisogna credere in maniera pia che egli si
muove non secondo uno spostamento e un cambiamento o
:un'alterazione, o una convetsione o un movimento locale,
non secondo il movimento rettilineo o circolare o composto
da entrambi, cioè o intellettuale, o animale, o fisico2', ma

'2 <<Imnobilità forao,,q: stare in piedil e Stabilità [xa0É6pc:
stare seduto] hanno 1o stesso significato. Infatti, quando si dice stabilità
non si suppone che si alzi dritto da píegato che eta quando stava seduto,
ma chiama salda stabilità la quiete e la immutabilità di Dio, come 1o stare
seduto indica che è ininterottamente e incomprensibilmente in un regno
e in un riooso senza fine > (PG 4. l80D). E ciò nonostante che nella
Sacra Scritiura si parli più volte di Dio che si siede e si alza in piedi
(cfr.  Ab. 3,8; Sal. 18(17),11; 9,5; 741(146),9.

23 Nello scol io si ci tano Ger. 23,23; Ef .  4,6; Sal. 119(138),8; 18(17),
10; 47(46),6.

2{ Lo scoliasta riferisce le prime tre proprietà al movimento locale,
e interpreta: non secondo íl movimento locale che << avviene con un pro-
cedimento rettilineo o in forma circolare, come il movimento della ruota,
o in forma mista, derivante dalla combinazione del moto rettiiineo e del
moto circolare, come il movimento elicoidale, quale è quello dei serpenti >>
(PG 4, 381C). Gli altti re movimenti (intellettuale, psichico e fisico)
sono considerati a parte. < Vi è il movimento intellettuale secondo il quale
la intelligenza Iumana] in atto o le divine intelligenze Igli angeli] pen-
sano gli esseri. Vi è il moto psichico secondo il quale fl'animaì è mossa
alle intellezioni e a muovere i sensi. Vi è poi il movimento fisico che
muove alla crescita e alla nurizione eli esseii che ne sono caoaci > (PG
4, 381C). In realtà, i  tre movimenti élencati  prima devono essere consi-
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che Dio conduce ogni cosa verso la sostanza e tutte le com-
prende, e che in ogni modo a tutte le cose provvede e sta
vicino a tutte, comprendendole tutte assolutamente con
avanzamenti e operazioni che provvedono per tutti gli es-
seri; anzi, bisogna riconoscere di celebrare con un discorso
degno di Dio i movimenti di Dio che è immobile. t3S0l I
movimento diritto bisogna intenderlo come f indeclinabi-
lità e I'emanazione immutabile delle sue attività e la nascita
da lui di tutte le cose; il t916Dl movimenro elicoidale
come emanazione stabile e stabilità feconda; il movimento
circolare come identità e il contenere le cose medie e le cose
estreme2s che contengono e sono contenute; e la conversio-
ne verso di lui delle cose che sono procedute da lui.

I0.  [381] t917Al Se si  interpreta come Uguagl ian-
za la denominazione, data dalle Scritture, di Identico e Giu-
stizia, bisogna díle che Dio è Uguale, non solo perché senza
parti e senza mutazioni, ma anche perché procede ugual-
mente in tutto e attraverso tutto [382] e perché è I'autore
dell'uguaglianza-in-sé, secondo la quale prodr-rce in manie-
ra uguale la simile penetrazione di tutti gli esseri fra di
loro [383] e la partecipazione di quelli che ne partecipano
ugualmente, secondo I'attitudine di ciascuno e il dono di-
stribuito ugualmente secondo i meriti a tutti26, per il fatto

derati in stretta relazione con quesri, perché i movimenti rettilineo, cir-
colare ed elicoidale corrispondono risoettivamente ai movimenti fisico-
intel lettuale e psichico, come viene espl ici tamente detto in DN IV 8-9;
704D7058. Perciò qui Dionigi vuol dire semplicemente che a Dio non
si può attribuire alcun movimento: né quelli del mondo materiale (trasfe-
rimento o mutazione), né quello degli esseri viventi (movimento fisico ret-
tilineo), né quello degli esseri dotati di ragione (psichico-elicoidale), né
quello degli angeli (intellettuale-circolare).

25 <, Sempre le cose più alte contengono le più basse. Chiama cose
estreme le potenze altissime e che sono vicine a Dio [gli angeli]; cose
medie le potenze che vengono dopo di loro e stanno sopra tutte le cose
sensibili [gli uomini] (PG 4, 384A).

2ó < Dio è Uguale non solo perché è senza parti..., ma anche perché
va ugualmente verso tutti gli esseri ed è autore della uguaglianza-in-sé...,
per cui produce in uguale misura Ia compenetrazione reciproca degli esseri,
come capita per gli elementi tda cui deriva l'universol. Infatti, la giusta
mescolanza e Ia non preponderanza di questi nei composti dà origine agli
esseri che costituiscono il mondo. Se invece un elemento prevale. I'essere
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di comprendere in sé in anticipo ogni uguaglianza intelli-
gibile, intellettuale , razionale, sensibile, sostanziale, natu-
rale, volontaria", in maniera eccellente ed unica secondo
la virtù, superiore a tutto, di produrre ogni uguaglianza.

Capitolo X
OrvNrloruntr, ANtrco DEI GroRNr; MA sr TRATTA aNcnr oru'EtrnurtÀ
E DEL TEMPO.

I due nomi qui esaminati sono Onnipotente (pantokrótor)
e Antico dei giorni. I1 primo, già presente nel simbolo di fede fin
dalie origini, si riallaccia alla tradizione ecclesiastica, il secondo,
derivato dal Libro di Daniele, conisponde alla coppia Vecchio/Gio-
vane del Parmenide.In sostanza, i due appellativi esprimono il do-
minio di Dio sullo spazio e sul tempo, che viene esaminato, dopo
i due nomi, nel suo rapporto con la eternità. Onnipotente, infatti,
significa che la divina Tearchia domina su tutte le cose e le con-
tiene; Antico dei giorni signif;ca che Dio è causa di ogni durata,
di quel la che r iguarda gl i .angeli  come di quel la che r iguarda gl i
uomlnl e gl1 esserl lnterlorr. 1\ questo punto sl lnseflsce una accu-
rata trattaztone sulla difrercnza tra 11 temoo e la eternità e sui di-
versi significati della parola eternità. Nel lìnguaggio dionisiano, che
è poi quello dei neoplatonici suoi contemporanei, il tempo indica
la durata degli esseri soggetti al divenire (g1i esseri che nascono,
si ffasformano e muoiono). Come tale esso riguarda il mondo ani-
n-rale e vegetale, ma anche I'uomo in quanto nella sua esistenza
materiale è soggetto al divenire. L'erernità invece vienc riferita agli
angeli e a Dio, ma anche agli uomini considerati nella stabilità della
vita eterna. Da qui il problema di spiesare 7a difrerenza tra la eter-
nità di Dio, degii ongèli 

" 
degli uoÀinì. Dio è eterno (aiónios) rn

quanto è ingenerato, gli angeli sono eterni in quanto immutabili e
immortali, gli uomini sono detti eterni in quanto durano sempre.
pur essendo soggetti al divenire per un certo tempo. Ma general-
mente eternità indica la durata degli angeli, cioè la loro esistenza
stabi le ma dipendente da Dio e soggetta a progresso; per gl i  uomi-

che si era formato si distrugge. N{a dopo aver detto che tutti ne parteci-
pano ugualmente, afinché nessuno pensi che tutte le cose sono santificate
ugualmente, e sono illuminate ugualmente, spiega il suo pensiero aggiun-
gendo: secondo l'attitudine e il merito di ciascuno > (Pachimere, PG 3,
9 l6A-8) .
_ 

27 L'uguaglianza riguarda ogni ordine di realtà: gli angeli (ugua-
glianza,intellettuale), gli uomini (uguaglianza razionale), gli animali
(ugraglianza sensibile),-le plante (ugmgllanza naturale), gli eiseri inani-
mati (uguaglianza sostanziale). La uguaglianza oolontaùa riguarda la li-
bertà di scelta propria degli uomini. Li uguaglianza intelligibile, infrne,
può riferirsi sia agli archetipi sia agli angeli (cfr. anche PG 4, J84B.C).
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ni è meglio parlare di tempo eterno o di eternità temporale, per
indicare che la loro stabilità e immortalità deriva da una vita sos-
getta al divenire. Dio, infine, è eterno in quanto è causa della
eternità degli uomini e degli angeli, un po' iome è tutto ciò che
si predica delle creature; ma in se sresso è oltre. Tanto è vero che
preferisce indicarlo con un altro termine; non aiónios, m aídios.

L. t3841 t936Dl È tempo di celebrare Dio dai mol-
ti nomi con le parole come Onnipotente t e come Antico
dei giorni2. t3S5l Il primo nome si dice di lr-ri per il fatto
che è la sede onnipotente di ogni cosa, che contiene e com-
prende tutte le cose, che stabilisce, fonda e mantiene e ren-
de indissolubile in sé I'universo e che tira fuori da sé ogni
cosa come da una radice onnipotente e riccnduce a sé
t9374] tutte le cose, come verso un terreno che tutto con-
tiene e comprende t)861 questi esseri, in quanto sede for-
tissima di tutti gli esseri secondo una capacità conteniuice
che supera tutte le cose conienute e le rinsalda tutte e non
permette che gli esseri cadano fuori da lei, così che muo-
vendosi da una sede perfetta non vadano a perire. [387 ] La
Tearchia è detta Onnipotente in quanto domina turti e co-
manda in maniera pura a tutte le cose da lei governate e
in quanto è desiderabile da parte di tutte Ie cose ed esiste
senza fine ed impone a rutti dei gioghi volontari e i dolci
parti dell'Amore divino onnipotente e indissolubile nei ri
guardi della Bontà stessa.

2. t3881 t937Bl Dio è celebrato come I'Antico dei
giorni per il fatto che è I'eternità3 e il tempo di ogni cosa
e precede i giorni, I 'eternità e il tempo. tiSgl È giusto
chiamarlo, in maniera conveniente a Dio, Tempo, Giorno,
Periodo a ed Eternità per il fatto che egli è immutabile e

' Cfr. Dn. 7,9.
2 La parola greca per Antico dei giorni è navtorpótc'.tp, che signi-

fi.ca, come viene detto subito: a) che dà otigine a tutto, e b) che governa
tutto. Per \a difi.erenza con navtoòúva1toc,, altro atributo che si uaduce
< onnipotente >>, cfr., sopra, la nota 6 a DN VIII.

3 In greco, per eternità, si legge críóv, una delle due parole (l'altra
è 1póvoq) con cui si indica la durata; per la difietenza di significato, cfr.
DN X ', 936C-9404.

{ 
Qui la parola greca per Periodo è rcaupó6, che può significare
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immobile secondo ogni movimento s e nel suo sempiterno
moto timane in se stesso t3901 e in quanto è causa del-
I'eternità del tempo e dei giorni. t39U Perciò anche nelle
same apparizioni delle visioni mistiche Dio appare Vecchio
e Giovaneu: nel primo caso per dimostrare la sua antichità
e la sua esistenza fin dal principio, nel secondo caso perché
è senza vecchiaia, oppure in quanto entrambi gli stati inse-
gnano che egli procede dal principio alla fine atuaverso rut-
te le cose, oppure, come dice il nostro divino iniziatore,
perché i due casi fanno pensare all'antichità di Dio. Il vec-
chio precede tutto nel tempo, il giovane precede tutto nel
numero, t937cl poiché I'unità e i numeri che le sono vi-
cini sono più importanti dei numeri che progrediscono ver-
so il moltepliceT.

3. t3921 Bisogna infatti, io credo, conoscere, a pa?
tire dalle Scritture, la natura del tempo e dell'eternità 8.

t3931 Infatti, non chiama eterno soltanto ciò che è del
tutto e assolutamente increato e realmente destinato a du-
rare sempre', ma anche ciò che è incorruttibile, immortale,
imn-rutabile e sempre ugualet0, come quando dice: Aprìteui,

(( stagione dell'anno >> (come interpreta De Gandillac) o < epoca della
storia>; cfr. At. L7,26 (Ia cui interpretazione è pure controversa).

s I mouimenti elencati in DN IX 9, 9I6C-D e 1a relativa nota 24
in questo volume.

u I due nomiVecchio e Giovane richiamano da vicino iI Parmenide
di Platone (cfr. in particolare 140e-1.1ld; ed E. ConsrNr, Il trattato...,
pp. 100-103). Nella Sacra Scrittura non è facile trovare questi nomi; per
il primo_si cita Dn.7,9; ma per il secondo lo scoliasta ricorre semplice-
mente ad Eb. 13,8 (cfr.  PG 4,3818\.

7 Si noti la molteplicità del1e spiegazioni proposte, come capira
anche altove; cft. CH XiU, 300ts-i08B (iproposiio ài h.'e,o).

8 È un tema classico dei neoplatonicil cfr. ProrrNo. Enneadi III 7:
Pnocr.o, Commento al Parmenide Vf t 1ea. Cousin, pp. L2LZ-12I9).

e ... realmente destinato a durare sempre corúsponde al gteco óvturq
riúòr,oq, parola che viene distinta da aióvuoq ed è- riservata a Dio; ad
incr eato corrisponde &féy\:.o<.

'u ...rzt ancbe... uguale.. cioè non solo Dio, ma anche le nature
incorruttibili. Lo scoliasta le identifica con gli angeli o con il cielo supe-
riore e cita,-come sosregno biblico, Sal. 148,6 (<li stabilì per I'eternità e
I 'eternità del l 'eternità >) e 2 Cor. 4,18 (< le'cose invisibi l i  iono eterne o);
c f r .  PG 4 ,38rD.
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o porte eterne tt, e cose del genere. Spesso anche designa
ciò che è molto antico con la denominazione di eterno, e
talvolta chiama eternità tutta la durata del nostro tempo,
t3941 perché è proprietà dell'eternità l,essere antica e in-
variabile e di misurare I'essere intero. E chiama tgjZDl
tempo t3951 la durata dell'essere che nasce, muore, cam-
bia, on è in una maniera ora in un'alrra. tj96l Così la
Sacra Scrittura dice che noi, pur essendo sulla terra limitati
dal tempo, parteciperemo all'eternità, quando raggiunge-
remo l'eternità incorruttibile e sempfe identica a se stessa.
t 397 I Nelle Scritture, poi, talvolta viene glorificata I'erer-
nità temporalel2 e il tempo eterno13, benché noi sappiamo
che le cose esistenti più e più propriamente hanno il nome
di t940Al eterne e che quelle che sono nella generazione
sono designate e derte del tempo'0. [3g8] Bisogna dunque
pensare che gli esseri chiamati eterni non sono in senso
vero e proprio coeterni a Dio, che esiste prima di ogni eter-
nità 15; seguendo tenacemente le venerabilissime Scritture,
bisogna intenderli eterni e temporali secondo i modi de-
terminati e considerare intermedi fra I'essere e il divenire

I Sal. 24(23),7. < Chiama porte eterne sia i cieli sia gli angeli che
sovtaintendono a questi come portieri > (PG 4, l85D).

Cfr. Sal. 49(48),9 (< si affaticò per I'eternità e vivrà fino alla
f lne >>J.

" Cfr.  Rn.r. 16,25;2 Tm. 1,9; Tr. 1,2; Sal.77(76),6 (< anni eterni >).
ro << Osserva che chiama esistertti gli intelligibili, ai quali appunto

assegna l'eternità; chiama invece generazione gli esseri sensibili, di cui
dichiara essere proprio il tempo > (PG 4, l88C); cfr. DN V 5, 820A-C.

tt << Molto sapientemente tranquillizza il lettore nei confronti della
pietà, dicendo che non si deve pensate che g1i esseri detti eterni Iaíóvr,a]
siano per qtresto coeternl louvaÚòr,a] a Dio, che è prima delle eternità
lapò aióvov]. Già sopra abbiamo detto che propriamente si dice eterna
non la eternità in se stessa, ma ciò che partecipa della eternità. Dunque,
gli esseri che sono intelligibili ed esistenti in senso vero e proprio, in
quanto sono stati creati immortali, si devono dire anche eterni, in quanto
permangono senza mai aver fine per decisione di Dio, perché sono stati
prodotti da Dio mentre prima non esistevano. Con la massima proprietà
di linguaggio applica alla pietà, senza pericolo, le venerande parole della
filosofia greca. Dice che Ie potenze incorporee create da Dio sono esistenti
ed eterne [aíóvr,a], ma non che sono coeterni [ouvatòr,a], come vanno
cianciando i greci quando dicono che tutte le cose esistono da sempre come
Dio > (PG 4, 388C-D).
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quelli che partecipano da una parte all'eternità e dall'alua
al tempo 16. Quanto a Dio, noi lo celebriamo come Eternità
e Tempo in quanto autore di ogni tempo e di ogni eternità,
e come I'Antico dei giorni in quanto precede e supera il
tempo e fa succedere le circost^nze e i tempitT e domina di
nuovo le eternità in quanto precede e supera le eternità
e iI suo regno è il regno di tutti i secolitt, Amen.

Capitolo XI
Le Pece, I'E.ssEnE-rN-sÉ, re vrte-rN-sÉ, LA porENzA-IN-sÉ p r.E Es?REs-
SIONI ANALOGHE.

I primi cinque paragrafi di questo capitolo sono dedicati a
spiegare il nome Pace: un norne ricavato dalla Sacra Scrittura, ma
usato anche dai filosofi greci sia per indicare I'assenza di guerra
e la prospetità nell'ambito della vita politica sia per esprimerè I'ar-
monia che regna nel cosmo. Dionigi, riallacciandosi a questa du-
plice ffadizione ma con preferenza per la radizione filosofica, ce-
Iebra la Pace come forza unitiva che unisce ogni esserc a se stesso,
agli altri esseri del suo ordine, a Dio e - se ci sorio - agli esseri
inferiori. Provenendo da Dio, che è I'autore, questa Pace penetra
in tutti gli ordini dell'universo (dagli angeli agli uomini, agli ani-
mali, alle piante e agli esseri inanimati) e penerra fino agli èstremi
confini dell'universo. In polemica con alcuni filosofi, come gli epi-
curei, secondo i quali l'universo è dominato dal caso, Dionigi af-
ferma ripetutamente che 1'armonia divina penetra dapperiutto.
Questa Pace divina non compromerte le caraiterist iche inàividual i
che distinguono ciascun esseie da tutti gli altri, né la differenza
delle varie parti in ciascuno degli esseri composri dí parti. Questa
varietà cosmica ed organica non compromette l'armonia universale
e individuale, che naice dal giusto iupporto tra i vari esseri del
mondo o le varie parti di ciaCcun esseié composto. L'ultimo para-
grafo, che si .presénta come. risposra ad un quesito rivoltogii da
ur amico, può essere considerato come la conclusione dell'ópera.
Il problema posto riguarda il rapporto tra Dio e i nomi che ìono
stati spiegati nel corso dell'opera. Si domanda come Dio può di-
stinguersi ed identificarsi con i nomi qui spiegati. Come si può dire
che Dio è I'autore del bene-in-sé, dell'esierà-in-sé. e via àicendo.

tó Non è ben chiaro se questi esseri intermedl sono ancora gli angeli
(e.le anime)^g gli uomini (che divengono sulla teîra, ma sono?ertiiati
all'eternità)._Nel-primo caso, l,essere (letteralmente, << le cose che sono >)
sarebbe_ro_gli archetipi delle creature, nel secondo caso gli angeli.t7 Cft.  Dn. 221.

't Cft. Sal. t4i{I4q.tt.

DN xr L, 948o-949n 377

e nello stesso tempo che è il Bene-in-sé, 1'Essere-in-sé. e via dicen-
do. Per rispondere, occorre richiamare il rapporto tra trascenden-
za e immanenzadiDío.I nomi qui ricordati indicano Dio in quanto
è partecipato dagli esseri. Ora,- si dice causa per indicare îa sua
trascendenza su questi nomi e si identifica con 

^essi 
per indicare la

sua reale comunicazione_agli esseri. Ma I'autore norisi ferma qui:
prende l'occasione, per I'ultima volta, di riaffermare che solo bio
è causa degli esseri. Menue i neoplatonici attribuivano una vera
e propria causalità ai di-versi ordini ìi dèi (corrispondenti ad altret-
tanti nomi), Dionigi afrerma che tale causalità soetta solo a Dio.
come già ha afiermato al capitolo V.

L t399l t948Dl Orsù dunque, lodiamo la Pace di
vina principio di unione con inni pacifici. t4001 Essa, in-
fatti, riunisce tutto e geneta ed opera la concordia e I'ac-
cordo di tutte le cose. [40U Perciò tutte le cose asDirano
a lei che converte nell'unità totale la moltitudine divisibile
di quelle e che unisce t949Al in una coesistenza uniforme
la guerra intestina di tutto I'universo t. [+OZ1 Per la par-
tecipazione alTa Pace divina, le potenze unirive più degne 2

si congiungono a se stesse e reciprocamente e con l'unico
Principio di pace di tutte le cose. t4031Ed esse, poi, uni-
scono le cose che stanno sotto di loro, in loro e fra di loro
e col solo e perfetto Principio e Causa della pace universale.
t4041 Questa Causa, che sopraggiunge in tr-rtti semplice-
mente, colne servendosi di alcune barriere che legano in-
sieme le cose divise, definisce, determina e rinsalda ogni
cosa e non permette che Ie cose divine si riversino nell'in-
determinato e nell'indefinito senza ordine e senza fetmezza
e rese abbandonate da Dio. avendo perso la loro unità in-

' <<Per unità totale alcuni intendono la semplice e indivisa causa
degli esseri, alla quale tutte le cose sono rivolte in quanto sussistono in
lei; altri Ia considerano l'armonia dell'universo derivante daÌla combina-
zione di elementi di diversa natura. Perciò denominano guerra intestina
la contrapposizione delle qualità che sono in essi, del caldo con il freddo,
dell'umido con l'asciutto e allo stesso modo delie altre qualità che sono
unite pet formare nella sua pienezza un solo mondo>> (PG 4, l89D). Fin
dalle prime battute si capisce che qui la Pace deve essere intesa in senso
ontologico, come armonia tra gli esseri che costituiscono I'universo.

" Le potenze unitiue più degne sono gli angeli, e in particolare
quelli del primo ordine che sono uniti direttamente a Dio e uniscono a sé
gli esseri inferiori; cfu. CH VI 2,200D.
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teriore, confuse le une con le altre con ogni mescolanzat.

t4051 Dunque, come questa Pace e Tranquillità divina,
qualunque essa sia, che san Giustoa chiama Silenzio e Im-
mobilitàs t949Bl riguardo ad ogni movimento conosciuto,
stia in quiete e in tranquillità, come sia presso di sé e den-
tro di sé e sia congiunta superiormente tutta quanta verso
la propria totalità e come non rientri in se stessa e molti-
plicandosi non abbandoni I'unione con sé6, ma anzi pro.
ceda verso tutte le cose, timanendo completamente con se

3 < Confuta ora i grandi errori dei filosofr greci e li trasforma in
modo conforme alla pietà. Tra loro, infatti, c'erano molti contrasti: alcuni
sostenevano che l'universo nasce dalla contrarietà e dalla guetra pet mezzo
di contesa e battaglia; altri che tutto è prodotto dall'amicizia e dalla con-
cordia, ma senza considerare degnamente Dio. Ora costui, dando ai nomi
da loro inventati il retto signifrcato, stabilisce che Dio è creatore e coordi-
natore dell'universo, intendendo come guerra intestina dell'uniuerso la
discordanza naturale degli esseri incorporei e immateriali e intelligibili con
gli esseri corporei materiali e sensibili. Questi, infatti, sono dissimili nella
sostanza e discordanti. "Infatti, i desideri della carne sono contrari a
quelli dello spitito e i desideri dello spirito sono contrari ai desideri della
carne" lGal.5,171. Non solo. Alcuni dicevano che gl i  esseri sensibi l i ,  cioè
i corpi, sono infiniti e vengono disrutti all'infinito e che il miscuglio di
tutte le cose, che chiamano infinità, andando soggetto a difierenziazione,
separazione e divisione in parti, si divide e si separa, dando origine alle
diverse generazioni. Di conseguenza, \a distanza cresce sempre più e non
solo libera i composti dagli elementi non connaturali ed estranei, ma arriva
fino a separare e dividere g1i elementi connaturali e spinge gli esseri com-
posti alla completa dissomiglianza e differenza, per cui sono dissolte e
distrutte tutte Ie cose, eccetto quelle semplici, cioe gli elementi; è questa
la guerra che non permette che l'universo sia unito. Il grande Dionigi, che
è amico della verità, afierma, come ho detto, che Dio dissolve questa
guerra naturale... dando all'universo pace armonia e intesa al posto della
guerra intestina e tenendo in se stesso tutte le cose e riconciliandole, come
dice l'Apostolo Icfr. Ef.2,16], riconcilierà le cose celesti con le cose ter-
tene: in tal modo unisce le potenze messe a capo di ogni ordine di realtà,
e che governano come minisri [di Dio], agli esseri loro sottomessi che
Ie amano, e tutto converte a sé tenendo il timone e conservando unito
I'universo > (PG 4, 3924D).

o Forse da identificare, nella intenzione dell'autore, con il < Giu-
seppe Barsabba chiamato Giusto >, che con Mattia fu candidato alla suc-
cessione di Giuda (cfr. At. 1,23). Ma negli scritti del Nuovo Testamento
si ricordano anche un Tizio Giusto e un Gesù Giusto, amici di Paolo
(cfr.  At. 18,7; Col. 4,11).

s Tranquillità (rlouXia), Silenzio (riqùef€úa) e Immobilità ('àrcr,vr1-
oúa) sono termini tipici dello snosticisrno.u n Qui chiaria unione la semplicità e la unirà, ovvero la indivisi-
bi l i tà > (PG 1, 393A).
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stessa a causa dell'eccellente unione che supera tutte le cose,
non è giusto né è possibile dire o pensare per alcuno degli
esseri; ma attribuendo a lei questo fatto come inefiabile e
inconoscibile, a lei che trascende ogni cosa, consideriamo
le partecipazioni intelligibili e dicibili' di lei, ed anche que-
sto facciamo, per quanto è possibile a uomini e a noi che
siamo inferiori a molti uomini buoni.

2. t4061 t949cl E in primo luogo bisogna dire che
Dio è I'autore della pace-in-sé, di quella generale e di quella
particolare, e che contempera tutte le cose in rapporto con
le altre secondo la loro unione non confusas. [407] Se-
condo questa pace, ogni cosa è indivisibilmente unita e sen-
za distanza, e tuttavia le cose, ciascuna secondo la propria
specie, perdrÌrano intattee, nient'afiatto turbate dalla me-
scolanzato delle cose contrarie né capaci d'indebolire in
alcun modo l' integrità ela pwezza dell'unione. Consideria-
mo l'unica e semplice natura dell'unione di pace che unisce
tutte le cose a sé e a lolo e fra di loro e che le mantiene
tutte senza mescolanza e temperate nell'abbraccio incon-
fuso di tutte le cose. [408] Per lei le intelligenze divine,

7 < Chiama partecìpazioni intelLigibili e dicibili tutto ciò che ci è
consentito di comprendere attraverso le cose dette nella Scrittura > (PG
4. J93B\.

t Perché nella unione i diversi esseri conservano le loro difierenze.
Si legge ne11o scolio: < Chiama unione le cose che concorrono a fotmare
una composizione, anche se sono diverse. È quella che prima ha chiamato
guerra intestina > (PG 4, 39)B).

' < Sebbene gli elementi conservino indivisibile la reciproca mesco-
lanza, pure le loro qualità non perdono la loro ptoprietà, come il caldo,
I'asciutto e gli altri elementi nella mescolanza di elementi diversi consi
derata ne1l'universo > (PG 4, 3938).

to u Q.li per mescolanza [rcpà.or,q] non si deve intendere la mistione
leupaaql, come quella che avviene tra liquidi e fa scompar.ire isoggetti,
rna la convergenza e dipendenza teciproca [oúpnvouct raì, ti],].r1]'oulial
che consetva le cose superiori e le cose inferiori, le cose intelligibili e le
cose sensibili, le cose soggette a generazione e le cose ad essa contrarie,
che vivono in pace reciprocamente, come l'acqua e la terra che ne è cir-
condata e il cielo che deriva dall'acqua e l'etere che non dissolve il cielo.
È questa la guerra intestina; e il creatore non solo l'ha sapientemente
r.op..tr, ma ancor più sapientemente spinge a7l'amicizia e- all'armonia
tutte le cose per mezzo degli stessi elementi semplici secondo il detto:
"Tu hai crearó l 'estate e la"primavera" LSal. l41i)J7l > (PG 4,393C).
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unite ai loro pensieri, sono unite anche alle cose pensate e
nuovamente ascendono verso il contatto inconcepibile delle
cose collocate sopra I'intelligenzatt. [409] t949Dl Per lei
le anime, unendo le loro diverse ragioni e raccogliendosi
verso una sola purità intellettuale, avanzano secondo un
loro proprio modo in un cammino ordinato, attraverso
un'intelligenza immateriale e indivisibile 12, verso I'unione
che sta sopra ad ogni intelligenza. [470J Per lei la connes-
sione unica e indissolubile di tutte le cose sussiste secondo
la sua divina armonia e si accorda in una perfetta conso-
nanza o consenso e naturalità, raccoglíendosi senza con-
fusione t952Al e contenutat' in maniera indissolubile.
t41-11 Infatti, l 'universalità della pace intera passa attra-
verso tutti gli esseri mediante la presenza semplicissima e
non mescolata della s,ta forza unificatrice: congiunge tutte
le cose e lega gli estremi agli estremi mediante coloro che
stanno in mezzo to, legandoli in una sola amicizia connatu-

tt <Le intelligenze diuine [angeli] intendono se stesse, le intelli-
genze superiori e le intelligenze inferiori: rimangono in se stesse quando
compiono le loro operazioni, essendo unite ai loro pensieri; sembrano
uscire fuori quando pensano le cose inferiori e superiori, e in tal modo
ritornano, per quanto è possibile, a comprendere la causa di tutte le cose.
Le divine intelligenze, pensando così, si uniscono senza dubbio alle cose
pensate. Infatti, ciò che pensa si unisce con la sua conoscenza a ciò che ha
conosciuto e pensato, come colui che ignora è diviso perché non com-
prende ciò che non conosce. Dunque, una intelligenza sifratta pensando
si piega su se stessa senza dividersi fuori di sé, ma rimanendo unita a sé
attraverso quelle operazioni per cui è ritornata in se stessa. Diversa è
l'unione intellettuale propria delle anime che awiene nelle intelligenze
sante. Infatti le intelligenze divine sono intelligibili, mentre I'intelligenza
santa è intelligente, essendo al di sotto di tutti gli angeli. Essa è solo
intelligente > (PG 4, )93D-396L); cfr. DN I 7-3, 5858-589C.

tt << Anche nelle nostre anime si Duò trovare un oensiero indiviso
e immateriale, quando riuniscono i loro vari ragionaménti in una sola
ptrezza intellettuale. Allora, infatti, in maniera adaîta a loro avanzano
vetso la unità superiore alla intelligenza, seguendo una cetta sttada e un
cetto ordine > (PG 4, )964-B).13 Perché divina. < Chiama pace perfettissima la [causa] perfetta di
tutti i beni > (PG 4. J9óB).rn < Chiama eitremi le potenze superiori e inferiori e termini medi,
come abbiamo detto, le cose composte di materia purissima, come i cieli
e gli astri, e le altre esremità che-stanno sopra la t-erra e sono esse sresse
terrene. Se si parte dall'alto al basso, le estrèmità sono gli intelligibili; se,
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tale, e concede che usufruiscano di lei anche i confini estre-
mi dell'universols [412] e rende tutte le cose uniteró con
le unità, le identità, le unioni tt, i raggruppamenti, ma rima-
ne evidentemente indivisibile la Pace divina e indicando
tutte le cose in una sola e passando attraverso tutte e non
recedendo dalla sua propria identità. t4131 Infatti, pro-
cede verso tutte le cose e si comunica a tutte secondo la
misura che a ciascuno conviene e superirriga ogni cosa con
l'abbondanza di una pacifica fecondità e rimane, a causa
dell'eccellenza dell'unione, [9528] tutta intera unita a se
stessa secondo ciò che essa è18.

3. t4141 Ma dirà qualcuno: <<In che modo turte le
cose aspirano alla pace, dal momento che molte godono del-
la disparità e della divisione e non vorrebbero mai sponta-
neamente riposare? >>. [415] E se coiui che parla così chia-
ma disparità e divisione la proprietà di ciascuno degli es-
seri, e sostiene che neppure uno degli esseri, in quanto esi-
ste, la voglia mai perdere, a ciò noi non contraddiremo, ma
dichiareremo che questo è un desiderio di pace. Infatti,
iutte le cose desiderano essere in pace con se stesse unite e
rimanere immobili e inconuttibili esse e le loro proprietà.

viceversa, si parte dal basso all'alto, le estremità sono questc cose terrestri
che sono collegate alle cose di mezzo > (PG 4, 1968).

ls < Chiama confini estremi dell'uniuerso le sostanze inanimate, cioè
quelie nelle quali non vi è alcun movimento né di crescita né di nutri-
zione né di altre cose visibili > (PG 4, 39óC).

1u La parola greca per cose unite è éu.óTvr,a, che lo scolio interpreta:
<< ... imparentate e dello stesso genere... uscite dalla causa di tutte le cose >
(PG 4 ,  3e6C) .

'7 <C'è difierenza tra ilnità [Évótq<] e unione lÉvttolq]: I'unità
indica ciò che è proprio e distintivo di ciascuna natuta; I'unione, invece,
indica la mescolanza con le altre cose o semplicemente la comunione con
ie altre cose > (PG 4, 396C).

rE << Dice il motivo oet cui tutte le cose sono imparentate
[éLr,óTvr,a: cfr., sopra, la noia 16]: Dio fa sì che gli intelligiEili siano
imparentati e dello stesso genere grazie alla unità, cioè alla semplicità e
non composizione della sostanza e alla immortalità che gli esperti deno-
minano identità. Analogamente, produce gli esseri sensibili come tanti
parenti, portando alla esistenza le dipendenze reciproche con le unioni o
mescolanze di diversi elementi e la riunione di composti così formati >>
(PG 4, 396C-D\.
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t4161 t952cl E la Pace perfetta è conservatrice della
proprietà inconfusa di ciascuna cosa; essa mantiene con le
sue provvidenze pacifiche tutti gli esseri imperturbati e non
confusi rispetto a se stessi e rispetto agli altri e stabilisce
ogni cosa in una potenza solida e indeclinabile verso la
pace e l'immobilità loro propria te.

4. t4171E se tutte le cose che si  muovono non vo-
gliono riposare, ma muoversi sempre di un loro proprio
moto, anche questo è un desiderio della Pace divina di tut-
te le cose che mantiene tutte le cose indefettibili dal loro
posto e che salvaguardala proprietà di tutte le cose che si
muovono'o e la vita motrice t9t2Dl in maniera immobile
e costante, in quanto le cose mosse, essendo in pace fra di
loto, e mantenendosi in tal modo, possono esplicare il
loro compito.

5. t4181 Se poi uno si ostina a dire che la varietà è
una perdita della pace" e che la pace non è amata da tutti,
soprattutto risponderemo che non c'è alcuno degli esseri
che sia caduto fuori completamente da ogni unione. Infatti,
ciò che è completamente instabile, [95)A] non finito, non
collocato e senza limiti, non esiste e non appartiene agli
esseri". t4191 Se poi dice che sono avversi alla pace e ai
beni della pace coloro che godono delle contese, dei fu-
rori, dei cambiamenti e delle sedizioni, replicherò che an-
che costoro sono tenuti da imrnagini oscure di un desiderio
di pace, turbati da diverse passioni e desiderosi di sedare
queste in maniera sciocca e credendo di trovare la pace
nella pienezza dei piaceri che di volta in volta scappano via,

'e Dunque, il desiderio della pace non compromette la diversità de-
gli esseri che costituiscono l'universo.

'o Per la diversità dei movimenti, cfr. DN IX 8-9. 916B-D.
2r <<Osserva che vi sono due forme di aarietà [ètepótîq]: una è

quella che consiste nella perdita della pace, l'altra è quella che indica la
proprietà di ciascun essere > (PG 4, 397B); cfr. anche Pachimete, PG 3.
964C D.

22 Giustamente 1o scoliasta osserva che qui si respingono le teorie
filosofiche elleniche che considerano possibile la esistenza di una materia
informe (cfr. PG 4, )97ÈC\.
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mentre sono perturbati dall'incapacità di rcalizzare i pia-
ceri che li dominano". [+ZO1 Che cosa dire poi della be-
nignità pacificat* che è secondo Cristo? Grazie ad essa noi
impariamo a non essere più in guerra con noi stessi, né fta
di noi, né con gli angeli's, ma a rcalizzare con essi le cose
divine secondo la nostra possibilità, secondo la provvidenza
di Gesù che opera tutto in tutti26 e che produce una pace
inefiabile e predeterminata fin dall'eternità e che ci ricon-
cilia [9538] alui e attraverso di lui e in lui al Paàre".
Di questi doni soprannaturali abbiamo parlato abbastanza
nelTe Istituzioni teologiche secondo la testimonianza che
viene a noi dai libri ispirati.

6. [42U Ma dal momento che anche un'altra volta
tu mi hai domandato per lettera'u quale significato io dia
all'essere-in-sé, alla vita-in-sé e alla sapienza-in-sé e dicesti
di essere in dubbio con te stesso, come mai io chiami Dio
talvolta la Vita-in-sé , talaltra la Causa della vita-in-sé, ho
pensato che fosse necessario, o uomo sacro a Dio, di libe-

tt Cordier, riallacciandosi a Tommaso d'Aquino, osserva: < Il con-
seguimento del bene desiderato può essere impedito da un appetito con-
trario o proprio o altrui, e I'uno e I'altro si eliminano attraverso la pace,
perché chiunque ha un desiderio desidera arrivare tranquillamente e senza
impedimento a ciò che desidera, e in questo sta la pace. Perciò anche
coloro che cercano guerre e discordie non desiderano altro che la pace,
che pensano di non avere > (PG 3, 957-958).

2o Allusione alla benignità {rpll.avùptlnúa) di Tt. ),4; ma l'aggettivo
che segue (eipîvóXutoq, pacifico) è tutto dionisiano e intradttcibile (lette-
ralmente, << che versa pace >).

t5 Cfr. Col. 1,20. Osserva lo scoliasta: < Non è in guena con se
stesso chi ha assoggettato a1la ragione I'irascibile e il concupiscibile; è in
pace con gli uomini chi è arrivato ad avere un uníco sentire nei confronti
di tutti; è in pace con g1i angeli chi presenta una intelligenza obbediente
alle mozioni degli angeli > (PG 4, 4004-8).

2 6 F l  1 ) a
27 Questo passo nel suo insieme richiama alcuni testi paolini, e in

particolare Ef.2:ll-22i col. 1,9-23; 3,12-17; Rm. 5,1. Ma è facile.osser-
vare che mentre in Paolo si parla di pace in prospettiva storico-salvifica,
qui se ne parla sul piano ontologico.

t' 
Qìesto paiagrafo, che ii presenta come una digressione per ri-

spondere ad una obiezione, merita attenta considerazione per capire come
Dionigi concepisce gli archetipi delle partecipazioni divine; cfr. DN V 5,
820A-C, e la relativa nota 15 in questo volume.
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lntti da questo dubbio preso da noi. [422] Anzitutto, per

riprendere anche ora cose mille volte dette, t953cl non è

co^sa contra ia afrermare che Dio è la Potenza-in-sé o la

Vita-in-sé e Causa della vita-in-sé, della pace e della poten-

za.Infatti, merita questi nomi dalle cose che sono e soprat-
tutto dalle principali2e, in quanto è autore di ogni cîeatuîa;
gli alri sono dovuti a lui in quanto domina soprasostan-
zialmente tutte le cose e gli esseri principali. t4231 Tu poi
mi domandi che cosa diciamo che sia I'essere-in-sé o la vita-
in-sé, oppure tutte queste cose che noi ammettiamo che
esistono assolutamente e principalmente e derivano pet
prime30 da Dio. t4241 Tutto ciò che diciamo non è con-
torto, ma facile, semplice e chiaro a spiegarsi. Infatti, noi
non diciamo che I'essere-in-sé è una sostanza divina o an-
gelica che causa I'esistenza di ogni essere - soltanto lo stes-
so Essere soprasostanziale è il principio, la sostanza e la
causa " dell'esistenza di tutte le cose -; non diciamo che

t953Dl vi è qualche alua divinità che generala vita ftan-
ne la vita superdivina, causa di tutti gli esseri che vivono e
della vita-in-sé, né, per dirla in breve, diciamo che ci sono
sostanze ed essenze principali che danno origine agli esseri
- alcuni le hanno dichiarate inconsideratamente dèi e crea-

'o << Credo che abbia denominato esseri principall /e natute sopra-
mondane IangeliJ in quanto partecipano per prime e putamente dei doni
divini, della vita e degli altri. Dunque, in base agli esseri creati, cioè in
base alle ptoprietà che si considerano negli esseri creati, Dio è detto autore
e sostenitore della vita-in-sé, ovvero della cosa-in-sé, e della forma-in-sé.
Infatti, in base alla unità della vita dobbiamo pensare 1o stesso anche a
proposito delle cose simili. l\4a quando Dio stesso è detto Vita-in-sé e
simili, si dice che è tutte queste cose al di sopra di ogni natura, oweto
al di sopra degli angeli e di ogni natura spirituale > (PG 4, 400C).

'o << Dice che esistono per prime le creature spirituali, che sono
incorporee, cioè gli angeli. Osserva che dice principahnente perché sussiste
in primo luogo, e dice soprasostanziale per indicare Dio, perché egli solo
è creatote degli esseri intelligibili e degli esseri sensibili. Non si deve
credere a chi dice che le potenze creatrici di Dio sono dèi, perché non è
così. Perché solo Dio è creatore. Osserva che solo Dio è creatore delle
cose intelligibili e sensibili > (PG 4, 400C-D).

3t Traduciamo seguendo C. Prn,r, S. Thotaae..., pp. 147-348. Ne
viene una traduzione più coerente con il contesto e più rispettosa della
^ . ^ - - - + : ^ ^
5 r  a u r u r a  r r L a .
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tori degli esseri32, dèi che, per dirla veramente ed esatta-
mente, essi non conobbero e nemmeno i loro padri in quan-
to non esistevano33 -, [425] ma diciamo che l'Essere-in-sé
e la Vita-in-sé e la Divinità-in-sé t956Al è principalmente
e divinamente e causalmente I'unico principio e causa so-
praprincipale e soprasostanziale di tutte le cose; partecipa-
bili lo sono le potenze prowidenziali date da Dio incomu-
nicabile, cioè la possibilità di produrre la sosranza-in-sé, la
vita-in-sé e la deifrcazione-in-sé3a, per cui gli esseri che ne
partecipano in modo a loro proprio'5 sono e si dicono esseri

, 
t: ...creator,ì. de,gli esseri: <Non ci sono dèi o angeli creatori né

alcun'altra cosa all'infuori di Dio ) (PG 4, 401A). Questó passo è pole-
mico nei confronti di Proclo; cfr. E. ConsrNr, Il trattato.... p. t+t.

Assai probabilmente qui Dionigi allude a Grur-renó, Eplstola 1Ll.
In questa lettera, che è una specie di manifesto agli Alessandrini, Giuliano
esorta a tornare all'antica fede pagana elencando i molteplici benefici che
gli antenati pagani hanno îicevuto dai loro antichi dèi. Quindi si rivolge
loro dicendo: < Voi soli siete insensibili al raggio del Sole che scende giùr
[il sole era considerato il re degli dèi pagani]... ed osate non adoràre
nessuno di questi dèi, ma credete che Gesù, che né uoi né i oostri padri
banno uisto, debba essere Dio Logos? Invece colui che dall'eternità ogni
generazione di uomini vede ed onora..., dico ii grande Sole... > (ed. Bidez,
Paris 1924, p. 190, 10-20). Dionigi replica che sono gli dèi dei pagani che
nessuno ha mai visto; c{r. E. voN IveNre, Pseudo-Dionysius und Julian,
in Plato christianus..., pp. 25t-252.

3r << In queste parole dà una spiegazione più chiara del problema
posto prima: dice come si deve intendere che talvolta egli è detto Vita-
in-sé e le sue proprietà sono dette Dio; talaltra invece è detto creatore
owero colui che le ha fatte venire all'esistenza. Eeli come causa e orin-
cipio. superprincipale di queste cose è chiamato con questi nomi, mà gli
esseri creati, in quanto partecipi di queste cose, in base ad esse sono
chiamati viventi, esistenti e divini. Dunque Dio ha prodotto Ia potenza
che vívifica e 7a potenza che fa esistere L\aaoLq/oúoLoougl come delle
cose Icreature]. Dunque, in primo luogo pensiamo 1a cosa, poi il concetto
generale di essa, per esempio la vita o la sostanza considerate io tutti
i modi, e poi consideriamo le cose particolati, cioè il concetto di ciascuna
specie, per esempio della vita angelica o della víta umana e di tutte le
alue cose che vengono in mente e di quelle che ne partecipano. Aggiun-
gendo poi le parole: di tutti quegTi esseri che ne partecipono, ha dichia-
rato che non tutti partecipano di tutte le cose: alcuni, infatti, partecipano
solo deila sostanza, altri della vita, altri del pensiero, ovvero dell'intelli-
genza, ahti anche della d;inizzazhone > (PG 4, 4014-8).

3s << L'espressione, che sembta oscura, si può spiegare così: Dio,
che lra in precedenza dentro di sé tutte le cose pet 7a salvuza in modo
superuníto e non composto, Dio che come principio sorgivo per eccesso
di bontà anche agli esseri derivati da lui per creazione manda, per così
dire, alcuni raggi, rimanendo pienamente in se stesso distribuisce, per
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viventi e dèi, e così gli altri' Perciò si dice che il Bene è

I'autore delle virtù prime, sia di quelle generali sia di quel-

le particolari36, di coloro che vi partecipano interamente o

solo panialmente. t4261 Che cosa occorre díre di queste'

dato che alcuni dei nostri divini maestri chiamano Causa

della bontà-in-sé 3' e della divinità colui che supera la bontà

e Ia divinità, dicendo che è la bontà-in-sé o la divinità il

dono benefico e deifico che è venuto da Dio, e dicono bel-

Iezza-rn-sé I'efiusione che produce la bellezza-in-sé, [ 9 5 6 B ]
e Ia bellezza pier-ia e paîticolare e le cose che sono belle
universalmente e che lo sono parzialmente, e tutte le altre
qualità che sono state e saranno dette nella stesse maniera,
che attestano le provvidenze e le bontà38 partecipate dagli
esseri che provengono da Dio impartecipabile'n con ampia

divinità. Osserva che

3' < DeÀonrina prouuídenzc e borttà queile ,che ha chiamat<r'o << I)enonttna prouuúeftzc e bottta qtlel]e che prlma ha chlamalo
produzione di sostanzà [oúoúooiq], vivificazione, bontà, divinità, bellezza

partecipazione, a ciascuno ín maniera proporzionata, le sue grandi perfe-
iioni. Dunque, in primo luogo si indicano le illuminazioni dei suoi beni
paltecipabili, i'essere-in-sé, 1à vita-in-sé, Ia divtnizzaztone-in-sé e le cose
zioni. I)unque, ln prlmo luogo sr lndlcano le lllumlnaz
paltecipabili, I'essere-in-sé, la vita-in-sé, Ia divtnizzazicpaltecipabjll, 1'esscrc-in's.i, la vita-in-sé, 7a divinizzazionc-in-sé e le cose

ii-iti àa imitazione dei principi, cioè del1e cose che sono di Dio stesso,simili ad imitazione dei principi, cioè delle cose che sono dr D1o stesso,

vale a dire la divinità-in-sé, la bontà-in-sé, la vita-in-sé' In secondo luogo si

dice che sono vcrlute all'esistenza tutte queste cose stesse per mezzo della

sostanza e della vita derivate da lui per un processo Icreativo] ed esistenti
sostanzialmente e date per partecipazione a chi ne è degno. In terzo luogo

" i  ^" .1"  Jal la nartecin,rz lnni-nert icÀler i '  a lcrr r r i  esserì  nrr îeci r lano solo del lasi parla delle partecip,rzioni-particólari: alcuni esscri-paitecipano solo desi parla delle partectp;lzronl pattlcolafl: alcunl esscrl parteclpano soro oelra

vivificazione, ìltri a.t.he della divinizzazione, alcuni di tutte queste cose

insieme, come le più alte potenze intelligibili > (PG 4, 4018 C).
3d <r Dice particolari 1e successioni dei generi > (PG 4, 401D).
tt << I1 superbuono e superdio è autore della bontà-in-sé e della

divinità. Osservà che queste cose non sono la sostanza di Dio > (PG '1,

401D); cfr.  Ep. I I ,1068,{-1069,{.

e simil i  > (PG 4, 40lD 4014).
3e Dopo aver detto poco prima che Dio è partecipabile, ora-dice

che lui stesso è irnpartecipablle. Dunque, Dio è partecipabile secondo le
sue abbondanti distribuzioni di doni, ma è impartecipabile in quanto'
essendo egli stesso la causa, ha come sua caratteîistica propria questa cau-
salità, che è al di sopra di tutte le proprietà, di cui partecipano propor:
zionaimente tutte Ie iose. È simile a ciò che è stato detto nel capitolo V
[cfr. DN V 5, 820A-C]: colui che è in tutti gli esseri e non è nessuno
degli esseri. Infatti, in quanto li contiene, vivifica e conserva, si dice-che
è in tutti gli esseri, ma non è nessuno degli esseri in quanto è causa della
loto creazibne, e la causa non può essele uno dei causati. Così anche qui
Dio è partecipabile in quanto gli esseri ne partecipano e sussistono per
mezzo di lui [infatti ciòìhe non partecipa di lui né è né sarà né fu), ma
è impartecipabile perché nessuno degli esseri partecipa della sua sostanza'
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efiusione ed emananti copiosamente, in modo :he la Causa
di tutte le cose rimanga rigorosamente al di sopra di tutte
e colui che è superiore alla sostanza e alla natura sorpassi
assolutamente le cose che esistono secondo qualsivoglia so-
stanza e natufa?

Capitolo XII
Senro lrr sANTt, Rr DEr RE, SrcNonE DEr srcNoRr, Dro orcrr oÈr.

Per non ttalasciare alcuni nomi molto significativi contenuti
nella Sacra Scrittuta e che non trovano diretta conisoondenza nella
tradizione platonica, Dionigi spiega le seguenti  espiessioni:  Santo
dei santi, Re dei re, Signore dei signori, Dio degli dèi. 11 significato
viene spiegato utilizzando le etirnologie corlenti. Santo (hóghìos)
significa puro (da alfa privativo e iigos), Re significa ordinatore,
Signore è chi domina perfettamente tutte le cose, Dio è colui che
è dappertutto e sorvegiia tutto \theó: dt thceîn [correre] e da
tbeóstbai fvederel).  Con tal i  espressioni si  vuol dire che da Dio
derivano alle creature queste pronrietà (la Bibbia chiama spesso
gli uomini santi, îe, signori e dèi), me e14li rimane olme. Anche
questa spiegazione considera i norni pirì sul piano ontologico che
non sul piano salvifico.

1. t427I t969Al Ma dal momento che tutto ciò che
bisognava dire su quesio punto ha raggiunto, io credo, un
fine adeguato, dobbiamo celebrare Dio dagli infiniti nomi
corne Santo dei santil, Re dei re2, regnante per I'eternità
per sernpre e ancora3, Signore dei signoria e [9698] Dio
degli dèi s. E prima di tutto biscgna dire che cosa noi inten-
diamo per Santità-in-sé, per Regalità, Signoria, Divinità,
e che cosa vuol dire la Scrittura con il raddoppiare que-
sti nomi.

2. t42Sl La Santità, dunque, per parlare secondo il
nostro uso, è pvrezza libera da ogni contaminazione e per-

petché Dio, considerato nella natura sua propria, è ai di sopra degli es-
seri > (PG 4, 4044-8).

'  Cfr.  Dn. 9,24.
'  CÍr.  I  Tm. 6,L5 (cfr.  Ap. 19,16).
3 Cfr. Es. 15,1U.
o Cfr. Sal. lJ6(ú5),3; Ap. L9,16.
s Sal. 50(49),1; 136(1J5),2.
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fetta e completamente immacolataí, [429] la Regalità è la
distribuzione di ogni tetmine, ornamento, diritto e ordinet;

t4301 la Signoria non è solo la superiorità rispetto agli in-
feriori, ma anche il pieno e perfetto possesso di tutte le cose
buone e belle e una fermezza veîa e immutabile8; perciò
la Signoria [kyriótesl deriva dal nome kjros, dall'agget-
tivo [969C] kírios e dai verbo kyrieúo'; [43U la Divi
nità è poi una provvidenza che tutto vede e che in una bon-
tà piena tutto osserva e tutto abbraccia e tutto riempie di
sé e supera tutte le cose che usufruiscono della sua prov-
videnzalo.

3. t4321 Queste cose devono essete celebrate asso-
lutamente 11 in onote della Causa che supera tutte le cose e
bisogna confessare che essa è una Santità e una Signoria
superiore e un Regno eccellentissimo e una Divinità sem-
plicissima. Infatti, t969Dl da lei nell'uno e coilettivarnen-
te sussiste e viene distribuita ogni esattezza non mescolata
di qualsiasi purità sincera, ogni ordinamento e ornamento
degli esseri che elimina la disconvenienza, f ineguaglianza
e f incongruenza, che esulta per f identità ordinatissima
t972Al e per l 'esattezzal e che contiene tutti gli esseri sti-

6 Osserva Pachimere: << Santità [à1róqq] deriva, secondo l'etimo-
logia proposta dai pagani, da alfa privativo e of1og, che signífica impurità,
come se fosse àa1uótr1q, che poi è divenuto à1r,ócr1q con l'alfa lungo >>
(PG 3 ,9734) .

7 Mentre la Santità indica la separazione di Dio da tutte le cose, la
Regalità esprime la sua opera di governo del mondo.

8 Signore indica in senso positivo la infinita potenza di Dio.
' È praticamente impossibile tradurre in italiano questa frase. La

si può solo spiegare. Signoria (rcupr,ótr1q), che indica il pieno e stabile
possesso di ogni cosa e quindi la sovranità su ogni cosa, deriva dal so.
stantivo rÙpoq, che significa potenza, autorità, Íotza, dall'aggettivo rúpr,o6,
che indica colui che ha il potere (e nella grammatica il nome proprio in
contrapposizione con il nome comune) e dal verbo rcupreúro, che indica lo
stato di chi detiene il ootere.

r0 È la nota e àifiusa etimologia che fa derivate ùeóq (Dio) da
ùEóoùau (vedere, contemplare) o da ùÉEr,v (correre); cfr. G. Pnrsrtcr,
Dio nel pensiero dei Padri, rad. A. Comba, Bologna 1969, pp, 27-30;
R. BuuN, Deus christianorun,Paris t962, pp. 30-3L.

" << Non per un aspetto sì e per un alffo no, o in rapporto ad
un'altta cosa, ma secondo il concetto puro e semplice, cioè in senso veto
e proprio > (PG 4, 404C).
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mati degni di partecipare a lei 12. È turto il perfetto e com-
pleto possesso di tutte le cose belle, ogni buona provviden-
za che guaîda e contiene tutte le cose a cui prowede, che
comunica se stessa benignamente per rendere divini quelli
che si rivolgono a lei.

4. t4331 Dal momento che I'Autore di tutte le cose
è pienissimo di ogni cosa, secondo una sola esuberanza che
tutto eccede, e celebrato come Santo dei santi e il resto
secondo la Causa superemanante e la Superiorità distaccata
da tutto, come se uno dicesse: la distanza che separa dalle
cose che non [9728J esistono gli esseri santi ; divini o
signori o regali e che separa le partecipazioniin-sé dagli
esseri che ne partecipano è uguale a quella che colloca so-
pra tutti gli esseri colui che sorpassa turti gli esseri e che
separa la Causa impartecipabile da rutri coloro che ne par-
tecipano e da tutte le partecipazionil3. t4341 La Soittura,
poi, chiama santi 14, re 15, signori 16 e dèi li i principali orna-
menti in ciascuna cosa, quelli mediante i quali gli inferiori,
partecipando dei doni che vengono da Dio, moltiplicano la
semplicità delle cose distribuite, Ia cui diversità i primi rac-
colgono nella loro propria unità provvidenziale e divina.

",< Questa è I'unità della uguaglianza e deli'identità; questa è la
causa della intesa e della concordia é della salvezza di tutte le coìe. Infatti.
si può,giustamente chiamare uno il concetto di unità, che è sempre uguale
second_o lo stesso rapporto. Infatti, l'uno che si riscontra negli eìseriiom-
posti di parti-è tale in quanto è unito nelle parti e convergeìte in quanto
partecipa della causa prima. In questo senso anche il Signore domanda
per i dlqcepoli: "Che siano uno, come noi siamo uno, afinché siano per-
fetti nell'unità" lGv. 17,231> {PG 4, 404GD).t3 << Spiega magnificamente in che senso Dio è celebrato come Santo
dei santi e simili e dice quanto la natura pura e la causa differíscono dalla
qualità e dall'efietto, che è l'essere rispetto a ciò che propriamente non è.
Quanto il partecipato in se stesso è diverso da ciò che ne partecipa, altret-
tanto Dio, quando si predicano di lui questi nomi, è diverso da coloro che
Ii hanno pèr partecipazione. Infatti, iutte le cose derivano da Dio, si
dicono di Dio ed hanno Dio in se stesse, ma Dio non detiva da nulla >
(PG 4, 404D 40tA).

la  Cf r .  Mt .  27 ,52 ;  Ap.76 ,6 ;  I  Ts .3 ,73 ;2  Ts .  1 ,10 .
ls Cfr. Ap. 5,10; 1 Pr. 2,9.
'u Cfr. Ef. 6,5; Col. 3,22; I Tm. 6,1.
'? Cfr. Sal. 82(81),6; Gv. 10,J4-35.
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Capitolo XIII
L- PBnrsrro s L'UNo.

I nomi qui esaminati - e considerati << la cosa oiù imoortan-
te )> - sono dúe: Perfetto e Uno; ma in realtà la spiegazibne ri
guarda quasi esclusivamente l'Uno. Infatti, a proposito del primo
nome l'autore si limita a dire che Dio è Perfetto oerché è al di
sopra di tutte le cose e sempre uguale. La spiegazi,one del nome
Uno è, invece, molto accurata, forse perché proprio nel modo di
intendere questo nome si rivela 1a difierenza essenziale Ía il neo-
platonismo e la concezione dionisiana: ffa 7a ípostasi oríginaria
del sistema neoDlatonico e il Dio uno e trino della ffadizione cri-
stiana. La spiegàzione procede, per così dire, dal basso verso I'alto.
In primo luogo, Dio è Uno in quanto unifica tutta la realtà: è tutte
le cose ed è causa di tutte le cose. Ma come si deve concepire que-
sta unità? C'è l'unità delle parti di un unico essere, la unità degli
individui di un'unica specie o di più specie che appartengono ad
un unico genere; ma Dio non è Uno in questo senso: << ...non è I'uno
formato da molti, ma precede ogni unità e moltitudine... >>. È cioè
il fondamento di ogni unità senza essere il primo dei numeri. In
tal modo si può comprendere come la Sacra Scrittura denomina
Uno tutta la Trinità. Se unità e tiinità avessero un valore nume-
rico, sarebbe assurdo affermare che Dio è uno e uino. Invece que-
ste parole sono ben conrprensibili, se affermare che Dio è uno
significa dire che unico e\- il fondamento della unità degli esseri
creati e afiermare che Dio è tino sisnifica díre che Dio è interior-
mente fecondo. Ma propriamente parlando, Dio non è né una unità
né una trinità. Come del resto, sempre propriamente parlando, non
è alcuno dei nomi che sono stati spiegati in questo trattaro. Il
quale, dopo le scuse di rito per la imperfezione del lavoro, si chiu-
de annunciando la composizione di un ffattato sulla Teologia sim-
bolica; ma in realtà con il preannuncio dei temi della Teologia
mistica.

L t4)51 t977Bl Di queste cose si è parlato a sufi'
cienza. Ora, se vi pare, veniamo a discorrere della cosa più
importante che rimane da esaminate: infatti, la Sacra Scrit-
tura atffibuisce tutte le cose insieme all'Autore di tutte, e
lo celebra come Perfetror e Uno2. t$61 È Perfetto non
solo in quanto è perfetto ed è delimitato da se stesso se-

' Cfr. Mt. 5.48.' Cfr. 1 Tm. 2,5.
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condo se stesso 3, perfettissimo in tutto attraverso il tutto,
ma in quanto è più che perfetto, perché supera ogni cosa
t4371e delimita ciò che è senza limite e si estende al di
sopra di ogni frontiera e non è compreso o contenuto da
nessuna cosa, [438] ma si estende a tutte le cose con i suoi
doni continui e le sue perpetue operazioni. Inoltre, Dio è
Perfetto in quanto non cresce e fimane sempre Perfetto
in quanto non decresce e mantiene in sé anticipatamente
tutte le cose e le riversa secondo una latgizione una, inces-
sante e sovrabbondante e indiminuibile. secondo cui rende
perfette tutte [977CJ le cose perfete e le riempie della
loro propria perfezione.

2. t4391Dio è Uno perché è tutte le cose in manie-
ra unitiva secondo I'eccellenza di una sola unità ed è la
causa di tutte le cose senza abbandonare la sr-ra unità.
t4401 Infatti, nessuno degli esseri esistenti non partecipa
dell'Uno, ma come ogni numero partecipa dell'unità t4411
e si dice una coppia, una decade, una metà, un terzo e un
decimo, così tutte le cose e la parte di tutte Ie cose parte-
cipano dell'Uno e per il fatto che c'è I'Uno tutti gli esseri
esistono. t4421E I'Uno che è causa di tutte le cose non è
l'uno formato da molti, ma precede ogni unità e moltitu-
dine [977DJ e definisce cgni unità e moltitudinea.Infatti,

I < Dio è limite e luoso di se stesso e nulla si estende al di sopra
di Dio, ma egl i  del imitr ancÈe le cose i l l imitate. Infatt i ,  i  secol i  che sono
illimitati, perché non hanno limite, egli li supera con la sua illimitata
grandezza e Ii comprende con la sua illimitata potenza plasmatrice. Così
abbraccia la vita illimitata degli esseri intelligibili, la cui vita non ha limiti,
come quella degli uomini, perché futono creati immortali. Ma Dio si defi-
nisce nella supereternità entro la propria perpetuità > (PG 4, 405C-D).

* << Lo scopo è di dimostrare che Dio è dettoUno non come si dice
uno a proposito degli esseri che si contano. Dio è Uno in quanto è sem-
plice, senza parti, esente da ogni differenza specifica ed estraneo a tutte le
passioni ed accidenti. Si dice Uno anche in quanto si concepisce come
ptincipio ed elemento base degli esseri che esisteranno. Le parole identico,
diverso, maggiore, minore, intero, eccedente, uguale, ineguale, che si consi
derano a proposito dei numeri, non si possono riferire ragionevolmente al
principio, perché in ta1 modo questi diventerebbero il principio, perché
necessariamente tali passioni ed accidenti esistono. Il termine ultimo delle
divisioni tra i numeri che produce la molteplicità si riconduce alla unità.
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non [980AJ esiste moltitudine che non sía in qualche mo-
do partecipe dell'uno, ma ciò che è più secondo le parti è
uno nel suo insieme, e le cose che sono molte per gli acci
denti sono uno nel soggetto, e ciò che è molteplice per il
numero o per le potenze è uno nella specie, e ciò che com-
prende diverse specie è uno nel genere, e le cose che sono
molteplici nel loro prodursi sono uno nel principio. Nes-
suna delle cose che esistono non partecipa in certo modo
dell'Uno che, in quanto è unico in ogni maniera, compren-
de antecedentemente in maniera assoluta tutte le cose e
tutto l'universos e i loro conffaú. [443] Senza I'uno non
c'è moltitudine, ma l'uno sarà senza moltitudine, come
anche l'unità è prima di ogni numero moltiplicato , t4441 E
se si supponesse che tutte le cose si unissero a tutte, tutte
insieme non farebbero che uno nel tutto.

3. t4451 t9B0Bl Inolue, bisogna sapere che, secon-
do la specie prevista per ciascuna cosa) si dice che le cose
unite formano unità e che I'uno è l'elemento costitutivo di
ogni cosa'. [++e ] E se si togliesse I'uno, né la totalità né
alcuna parte né alcun altro degli esseri ci sarebbe: infatti,
I'uno uniformemente in anticipo comprende e abbraccia
in sé tutte le cose7. t4471 In questo rnodo, dunque, la

Ma il principio è in ciascun genere la cosa più semplice. Anche negli esseri,
sia che l'uno sia i molti, sia che i molti siano l'uno, il principio è l'elemento
più semplice e non partecipa di nessuna cosa l'uno, dal quale, come da
modello e idea, deriva anche l'uno che è negli esseri: come, per esempio,
la luce sensibile è molte cose nelle sue parti, in quanto è in tutti gli altri,
ma, futta quanta riunita insieme, è una luce sola; così, ad esempio, il
pavone è molte cose per i suoi accidenti, in quanto ha il colore aureo,
ceruleo e bianco, ma è una cosa sola nel corpo che ne è il soggetto. A11o
stesso modo si deve pensare il resto > (PG 4, 4088-C),5 << Si dice taùe le cose LÍay:'c-l quàndo le iorme, le parti e le
difierenze sono considerate nelle distinzioni; si dice invece uniaeiso l6'À"af
quando le parti riunite insieme costituiscono un intero o le forme un
genere o i contrari e i composti, arrivando alla intesa e alla concordia,
lvivono in pace, come l'acqua, la terra, l'aria, gli astri infuocati e il cielo.'Iutte queste cose sono dette mondo > {PG 4, 4094).

si può dire che gli uomini sono uniti l'uno all'altro, essendo evidente che
ciò è qoss'lile proprio in ragione della narura > (PG 4, 409C).' << Si deve intendere nel senso che le cose unite sono unite secondo
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Sacra Scrittura celebra con il nome di Uno tutta la Tear
chia in quanto causa di tutte le cose8. L,unico Dio è il
Padre, e I'unico Signore è Gesù Cristoe e uno e il mede-
simo è lo Spirito 1' a causa dell'indivisibilità supereminen-
te di tutta I'unità divina, nella quale tutte le iose singo-
larmente sono raccolte e superunite e preesistono sopfa-
sostanzialmente. [448] Perciò tutte le cose giustamente
sono rese e attribuite a lei grazie alla quale, secondo la
quale, attraverso la quale, nella quale . u.rro la quale tutte
le cose sono e sono costituite e rimangono e sono conte-
nute e sono riempite [980C] e ritornanolt. [44g] E non
si potrebbe trovare alcun essere che grazie all,Uno, in
quanto tutta Ia Divinità è chiamata così soprasostanziaT-
mente, non sia ciò che è, raggiunga la sua perfezione e si
conservi. t4501 Occorre che anche noi, in seguito alla vit-
tù divina, converrendoci dalle moltitudini all'Uno, cele-
briamo unitariamente la Divinità tutta e una, I'Uno causa
di ogni cosa 12, che precede ogni uno e ogni moltitudine e

la specie di ciascuna, che deve essete conosciuta prima. Infatti, abbiamo
detto che le specie e i molti indicano I'uno come un elemento e principio,
in quanto si riconducono ad un solo genere di cui sono specie. Infàtti,
q,uesti individui sono uniti per la specie, come cavalli, buoi e via dicendo,
che si riconducono ad un solo geneie, essendo viventi >> (PG 4, 409C).8 < È la santissima e adorabile Trinità. È detta Uno e rna cosa
sola per f inefiabile unità della natura > (PG 4, 409C-D). Ma qui I'accenro
è posto sulla considerazione che il principio della deificazione è uno so1o.' Cfr. 1 Cor. 8,6.

'o Cfr, L Cot. L2,9; Ef. 4,4.
" Si noti come a Dio si riconduca osni causalità. eficiente e finale.
t' ,< Non si deve pensare in senso aisoluto che ogni uno fa sussi-

stefe tutte le cose, ma che esse sussistono in virtù di quel solo Uno, per
cui Dio è una sola cosa e uno. Gli esseri sono in virtù di questo solo Uno.
Chi pronuncia 7a parola uno, che è la stessa, la indica negando la molte-
plicità. L'uno, infatti, è il principioin-sé e il primo in quanto è in rap-
porto con qualcosa, perché fa pensare ai numeri che procedono da lui,
Ma tutti questi numeri non sono appropriati a proposito di Dio, menre
l'Uno, che è soltanto tale, è perfettamente impassibile, indivisibile e auto-
suficientissimo, perché secondo la sua natura non può essere unito ad
un'altra cosa come l'uno che fa parte dei numeri. Infatti esclude la molte-
plicità e ogni composizione e divisione ciò che è propriamente Uno e
prima di ogni uno. Questo non può essere detto né piccolo né mediocre
né - se si può osare tanto - bello né buono, perché tutti questi attributi
sono in certo qual modo passioni, rclazioní e accidenti. Ma l'Uno si deve
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ogni parte e ogni insieme e limite e infinità e confine e in-
terminabilità, che determina tutti gli esseri e I'essere stesso,
e che è causa di tutte le cose e di tutto l'universo in ma-
niera unitaria, e nello stesso tempo è causa prima di tutto
e sopra tutto in maniera unitaria, e che sopra I'unità so-
stanziale determina questa stessa unità sostanziale tt. [ 45 t 1
Inf.atti, I'uno sostanziale è nel numero degli esseri 1a e il
numero partecipa alla sostanza. [950D] L'Uno sopraso-
stanziale definisce l'uno sostanziale ed ogni numero; ed è
egli stesso il principio, 1a causa, il numero e I'ordine del-
I'uno e del numero di ogni essere. t4521 Perciò I'unità ce-
lebrata e la Úinità, ossia la Divinità che sta sopra a tutro,
non è né unità né rinità 15 conosciuta da noi o da qualcun
altro degli esseri, t981Al ma, per celebrare veramente
I'Uno supremo e la sua divina fecondità L, lo chiamiamo la

pensare al di sopra di tutte le cose. Le passioni, come piccolo e mediocte,
si pensano in relazione ad un'altra cosa, e per questo non sono né sem-
plici nè elementari. Dunque I'Uno che, come è stato detto, è semplice e
impasslbile, non si deve porre come un genere degli esseri, perché i generi
si dividono sempre in specie, né propriamente come un punto o un'unità,
perché queste cose hanno rappofto con quello che segue. È semplicissimo
e non ha una sola difierenza, né ha alcun movimento e sosta, come, per
esempio, quiete; né si deve pensafe cl-re l'Uno sia un essere, ma che è
principio e seme dell'essere. A1l'essere segue necessariamente la moltepli-
cità e alla moÌteplicità sta vicino l'essere, cosa che non awiene a proposito
di Dio. Dio è soprasostanziale e al di sopra dell'essere e singolarmente al
di sopra dell'essere in modo eccellente e senza che 1o si possa imitare.
Perché Dio è tutte Ie cose e al di sopra di tutte le cose. Dunque, dopo
aver parlato mirabilmente della natuta dei numeri, continua dicendo: seb-
bene la Divinità, che è al di sopra di tutte le cose, sia celebrata come
ffinità e unità, essa non è né ffinità né unità, così come sono conosciute
da noi o da un altro per mezzo dei numeri, rna Dio è ed è denominato così
in modo superiore ad ogni intelligenza, perché comprendiamo che cosa è
Dio dicendo ciò che non è > (PG 4, 412A-C).

rr << Dio che è al di sopra dell'essere in quanto è tutte le cose ed
è egli stesso creatore e scopriìore del numero >-(PG 4, 412D).

tn <<Osserva che nel numero [Èvcipr,ùlov] è una indicazione del
numeto. Dunque, l'uno che si considera negli esseri, cioè nelle creature, si
considera secondo il concetto di numero > (PG 4, 412D).15 << Con questa espressione Inon è né unìtà né trinità] non si vuol
compromettere il contenuto della professione di fede, ma indicare la
imperscrutabilità del mistero > (PG 4, 412D).tu << Afierma che dall'appellativo di trinità si rivela la divina fecon-
dità, in quanto il numero tiè è pensato affinché si oresenti l'adorabile
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Divinità che supera ogni nome con i nomi di trino ed uno
in quanto essenza che supera tutti gli esseri: non vi è unità
o trinità o numero o unità o fecondità né alcuna delle cose
che sono o delle cose che si conoscono che spieghi il mi
stero, che trascende ogni ragionamento ed ogni intelligen-
za, della supîema Divinità che supera ogni cosa sopraso-
stanzialmente. Di lei non c'è nome né parcla, ma è appaî-
tata nelle regioni inaccessibili tt. Nemmeno il nome di Bon-
tà possiamo darc a lei in maniera adeguata, ma soltantc
per il desiderio d'intendere e di dire qualche cosa intorno
a quella nafitîa ineffabile le consaoiamo prima di tutto il
più venerato dei nomi, e in questo saremo d'accordo con
i sacri autori, ma rimarremo sempre lontani dalla verità
delle cosett. [98t81 Perciò questi hanno preferito la vil
delle negazioni, in quanto separa I'anima dai pensieri che
le sono naturali t' e la guida attraverso tutti i pensieri di-
vini, dai quali è ben lontano colui che sotpassa ogni nome

rnanifestazione delle ipostasi inefiabili, come clicono Basilio e i due Gre-
gori. Ma impropriamente chiama fecondo il Padre perché è Padre del Figlio
adorabile e fonte dello Soirito Santissimo. che è adorabile insieme con
loro. Dunque, {econclità o un altro nome noto agli uomini, o anche alle
stesse potenze inteiligibili, non può esprimerc così come sono i segreti di
Dio, Come si può, infatti, denominare Dio a partire dagli esseri, se non è
alcuno di tutti gli esseri ed è al di sopra di tutti gli esseri? >> (PG'+, 4134).

17 << Giustamente questo uomo divino dice che per essa non c'è
notne né parola e che è appartata non già in luoghi inaccessibili - non
sia mai! -, tna in ragionamenti e pensieri inaccessibili. infatti, il discorso
su Dio è inaccessibile ad ogni intelligenza e pensiero. Che per la Divinità
non c'è un nome si deve intendere bene e distintamente. Tr,rtti gli esseri,
infatti, si inclicano con nomi o con cose che li fanno conoscefe, Ora, quale
nome o quale cosa si può attribuire a Dio, che è segregato al di sopra dí
tutti gli esseri, ha fatio tutte le cose ed è causa di tutte 1e cose? Perciò
questo divino Dionigi dice che la stessa bontà e bellezza non sono adatte
in senso proprio a Dio in se stesso, perché queste si ffovano anche negli
esseri. E più avanti si troverà che queste passioni e accidenti si conside-
rano negli esseri, ma questo non è possibile a proposito di Dio, che tra-
scende tutt i  gl i  esseri > (PG 4, 41lB).

' *  Per  i l  nomeBuono,  c f r .  DN I I I  1 ,6808;  IV  1 '7 ,69) r -^701C.  S i
sottolinea ancota una volta la inadeguatezza di tutti i nomi.

te . . .natural i :  cioè <noti  a noi e propri del le creature> (PG 4'
416A). È il procedimento negativo che deve essere continuamente prati-
cato in quaiunque riflessione teologica.
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e discorso e scienza, e l'unisce a hi alla fine, per quanto è
possibile al nostro essere di congiungersi a1 suo.

4. t4531 t981cl Noi abbiamo raccolto questi ap-
pellativi divini intelligibili e li abbiamo spiegati, per quan-
to è possibile, non solo rimanendo al di sotto della loro
retta interprctazione (ciò potrebbero dire veramente anche
gli angelim), né delle lodi angeliche (infatti i nostri miglio-
ri maesti2l sono inferiori agli ultimi degli angeli), né de-
gli stessi maestri né dei loro uditori o discepoli2, ma anche
di quelli che sono del nostro stesso rango che è assai mo-
desto e basso. t4541 Perciò se quel che abbiamo detto è
esatto e secondo le nosffe forze abbiamo realmente rag-
giunto col pensiero la spiegazione a dei nomi divini, biso-
gna attribuire il merito alla Causa di tutti i beni, che prima
di tutto concede il dono di dire, poi di dire bene. Se sono
stati tralasciati alcuni termini analoghi, bisognerà aggiun-
gerli secondo il medesimo metodo. Se queste cose non so-
no [455] giuste o sono imperfette, se ci siamo allontanati
dalla verità in tutto o in parte, t981Dl spetta alla vosta

'zo I Padri, specialmente a partire dalla conuoversia contro Eunomio,
hanno molto sottolineato che Dio è incomprensibile agli uomini, non in
quanto uomini, ma in quanto cteature: per cui è incomprensibile anche
agli angeli; cfr., per esempio, GroveNNt Cnrsostorto, Sull'incornprensibilità
di Dio, omelia I (ed. Malingray tSCh 28 bisl, Paris 1970, pp. 126-728,
e 1a introduzione di J. Daniélou, alle pp. L5-29).

2t ...maestri: è Ia parola greca ùeoì,ó10u, che generalmente signífica
gli autori dei libri saci. Qui sono senza dubbio gli apostoli come maesti
a orescindere dai libri sacri che anch'essi hanno scritto.- 22 [Jditori e discepoli conispondono ad à.crl4ro:L e ouvonaòoi.
Mentre è chiaro il significato della seconda parola (: seguaci), rimane più
díficile stabilire il significato della prima, che letteralmente significa: dediti
ad un esercizio. Ma quale esercizio? Pachimere intende esercizio nello
studio della rivelazione, e spiega: << Coloro che hanno raggiunto le divine
illuminazioni pet mezzo dell'esercizio lintellettuale?] e non pet visione,
come gli apostoli > (PG 3, 99JC); mentre i ouvonaòoú sarebbero i disce-
poli, istruiti in maniera analoga agli apostoli. Assai probabilmente si allude
ai due modi in cui si atriva a conoscere i misteri della rivelazione: 1o
sforzo della ricerca e la illuminazione oassiva: cfr. DN II 9. 684A-8. Tale
dottrina sembra avere alcuni orecedenfi in Fiione e Clemente Alessandrino
(cfr.  C. Ppna, . î .  Thomae... ,b. l l+).3 Forse significa spiegazione semplicemente letterale, come sugge-
risce Pachimere (ifr. pC ;, SSfC).
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carità di correggere colui che ha sbagliato senza volerlo, e
accordare la dottrina a chi desidera istruirsi, e venire in
soccorso a chi non ha potenza sufficiente, e guarire chi non
vuole essere ammalato, e paftecipafe a noi le cose tfovate
da te o dagli altri e quelle tutte ottenute dal sommo Bene.
t4561 t9B4Al Non stancarti di far del bene ad un amico.
Vedi che anche noi non abbiamo tenuto oer noi stessi al-
cuno dei sacri insegnamenti tramandatici, ma, senza alte-
raîli, li abbiamo comunicati e 1i comunicheremo a voi e
agli uomini santi, per quanto noi saremo capaci di parlare
e gli uditori saranno capaci di ascoltare, senza offendere la
dottrina trasmessa, se non nel caso che saremo impotenti
a comprendeîe o a dire quelle cose. [457] Ma tutto ciò
come piace a Dio, così sia e così sia detto. E questa sia la
fine della nostra ttl;ttazione sui nomi divini intelligibili.
Ormai, con la guida di Dio, passerò alla teologia simbolica.




